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AI LETTORI 



XJ nmaDa ragione, quantunque sìa 
essa la ffovernatrice di* tutte le facoltà 
nostre, na tuttavia bisogno del loro 
sussidio nelle sue operazioni, e spe- 
zialmente di quello delP immaginativa. 
Vaghissimo lavoro di questa si è la 
Favola^ di cui talora servesi la ragio- 
ne ad instillare in noi con più di forza 
e di evidenza quelle massime secondo 
le quali conduce V uomo qua sulla 
terra una vita plausibile e degna di 
lui. 

Tra le Favole, quelle d' Esopo sono 
le più rinomate: non havvi colta Na« 
zione che non le posseda tradotte nella 
sua lingua. Un volgarizzamento, il qual 
fie serbava in Venezia nella scelta sua 
Libreria il Bali Farsetti, fu pubblicato 
da Domenico Maria Manni in Firenze 
Bel 1778. Un altro, fatto per uno da' 
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4 , 
Siena, il qual s^ è trovato nella libre- 
ria della Famiglia patrizia Mocenigo 
di San Stae,^ne fu impresso nel Se- 
minario di Padova per opera deir ab. 
Pietro Berti: ed ultimamente un terzo^ 
il qual si conservava in Firenze ideila 
Biccardiana, ne fu dato alla luce nella 
detu Città dair ab. Luigi Bigoli nel 
1818. 

Il gran divario che passa dalF uno 
air altro di questi tre codici m' in- 
dusse da principio a credere che le Fa* 
vole in essi contenute non fossero ef- 
fettivamente quelle del Filosofo Frigio; 
a giudicai che alcuni scrittori, senza 
aver contezza V uno delP altro, si fos^ 
sero prefissi di formare un^ Opera nuo- 
va a imitazione di quella di lui. Ma 
come mai potrebbe ciò conciliarsi col 
trovare di quando in quatido e nel- 

V uno e neir altro di que^ testi gli 
stessi concetti, le stesse maniere di dii- 
re, le stesse parole? Ecco ciò che or 
mi fa rigettar come falsa la mia pri- 
ma opinione, ed attribuir piuttosto 

V accennata diversità all' audacia e te-< 
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merilà degli Ammanuensi, i quali (co- 
me osserva V ab. Berti nella prefazio- 
ne eh' ei fece lal testo da lui pubbli- 
calo) « ooQ riguardando in menomi»- 
» sima parte al? intenzione dello scrìt* 
» tore, o alla espressione delle vóci, 
n p alla naturai tela del favellare, tra- 
n passavano del tutto alcune parole, 

' » o le cambiavano sgraziataniente so- 
m stilutadoàe a loro talento di me^ 
n no acconcie al bisogno: e ciò face^ 
« vano non già nelle sole voci^ ma 
» negli interi periodi o dimembrati, o 
» aggiunti, o stranamente diSbrmati. n 
Ma, comunque sia di ciò, a quale 
di questi tre differenti testi (mi si po- 
trebbe chiedere) stimeresti tu che sia 
da darsi la preferenza? Confesso che, 
se fatta mi fosse una tal domanda, sa- 
rei non poco imbarazzato a risponder- 
ci. A me pare che qua e là sia da 
darcela or all'uno or all'altro; e. che 
perciò sarebbe cosa ben fatta che si 

, desse luogo a tutti tre ne' nostri scaf « 
fali. Ma perchè trattavasi qui di appi- 
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6 
gliarsi ad un solo^ io giudicai che in 
questo caso fosse meglio nella presen- 
te ristampa attenersi a quello che usd 
dalla tipografia Bettoniana in Brescia 
i8r8. Sembrami eh' esso prevalga ai 
due altri in certi modi di dire molto 
£elli e graziosi} e che perciò la lettu- 
ra di questo, rispetto alla lingua, riu- 
scirebbe alla Gioventii e più proficua 
e più dilettevole che la lettura degli 
altri d^e. 

L^ Editori. 
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AL NOME D' IDDIO. AMEN. 

QUESTO I.IBRO 81 CHIAMA XgOVO 

YOIiGABIZZATO PER UKO 

DA SIEITA. 

I. 

. DEL GALLO CHE CERCAVA 
f DELL' ESCA NELLA BRUTTURA E 
TROVO' LA PIETRA PREZIOSA. 

Jr er una stagione con grande 8ollecitadi<« 
ne scavando il Gallo in alcuna parte, per 
poter trovare alcuna esca, avvenne che tro- 
vò una Pietra preziosa; alla quale disse 
simiglìanti parole: o cosa preziosa e di na- 
turale bellezza, tu dimori in questa brut- 
tura e niente bai sapore di biada, e per- 
ciò' tu non ti fai a me, né io non mi fo 
a te. Ma se ci fusse colui a cui e' conviene 
si la bellezza che ricuopre la terr'aV vive-* 
rebbe artifiziosamente in solenni lavorìi. 
E perciò tu non fai pro(i) a me, né io fo 
prò a te: cioè che io amo le cose di mi- 
nore prezzo. 

Sphitutdmente s' intendie per Io Gillo 

i (i; Giofamento. ? :. 
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colai che ha rhpBtto tolatmèntd alle cot^ 
terrena e presenti, e non guarda al Aué 
utile delle fatiche del mondo. Temporal- 
mente s' intende per lo Gallo ciascnn uo- 
mo che abbandona, per poco conoaoere, ili 
grande frutto della acienza^ e per la Pie- 
tra preziosa la gloria di vita eterna, la 
quale è data a loro che spontaneamente 
ai dispongono alle fatiche di cpiesta pre- 
sente, vita sostenere con pazienzia. 

IL 

DEL LUPO E DELL' AGNELLO CHE 
BEVONO AL FIUME, 

Avendo in diversi luoghi prese il Lupo 
e l'Agnello diverse fatiche^ avvenne che 
ciascuno di loro aveva grande sete e diman- 
dava il beveraggio per uno medesimo an- 
damento. E bevendo il Lupo dalla parte 
di sopra del fiume, venne l'Agnello per 
sua mala ventura a bere nel medesimo fiu- 
me, ma dalla parte di sotto. Al quale il 
Lupo mutò([) sìmiglianti parole: non poco 
ardire ti muove, né se' armato di picoola 
superbia, quando mi vieni a rompere lo 
mio beveraggio ed a guastare disordinata- 
mente la bellezza di questo fiume. L' A- 
gnello spaventato per lo vedimeato del Lu- 

♦ (0 Volse. 
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9 . 
pò e per U paara del saó crùdel parUré^ 

negò che non dirompi^ (i) il tuo beveraig- 
gio né non gtaastava la bellezza 'del fìame, 
dicendo umilmente: signor mio, so ohe me- 
glio di me sapete che V acqua non toriva 
al monte, né 1^ cada dèi fiume non haman- 
eo di bellezza, sicGhè in tale maniera be« 
rendo non nopetti né a vói né al fiume. 
Vedendo il Lupo che V agnello ragione- 
volmente con umili parole si NSCusaTa, ia- 
fittse le xxùÀM parole essere con arroganza 
proferte (a), e gridò con terribile boce (3) 
dicendo: non ti basta quello che m' hai 
offeso, ma minacci d' essere cagione della 
mia morte e di bere del sangue de' miei 
figlinoli? L' Agnello con quella umiltà chi^ 
poteva^ si scusava dicendo: non permetta 
Iddio che il mio cuore pensi tanta fello- 
nia (4), né che la mia lingua dica sì mor- 
tali parole* Ài quale il Lupo risponde: ahi 
quanto cotesto è peggio! Io so quello pensi 
e padi e quello mi faresti^ se tu avessi il 
potere. Ma di ciò non è maraviglia, eh' è 
quella che mi fece tuo padre, non sono 
anoora compiuti sei mési. E acciò che tu 
bene somigli tuo padre^ voglio che tu muo- 
ja per li suoi peccati. Vedendo 1' Agnello 
che in ogni xaodo gli conveniva perdere 

(0 Vo^e usata pel moversi o dibattersi che si 
fa delP acqua. 
(3) Proferite. (3> Vooe. (4) Seelleratesza. 
Esopo. Fai^oU^ i*. 
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In riu, rlipondtt «I Lupo con inperbe^ e 
rtMt parola dicendo: o rubatore animalo 
d' iniquità, io non ho tanto tempo eh' io 
debbia patire aimiglianti pene* Al quale 
il Lupo risponde: e l'atto e il suono del- : 
le tue parole dimostra la intenzione della 
tua malvagia mente: e miìegli mano in go- 
la e strangolollo. 

. Simigliaati Lupi regnano in eiaseuna 
città. Secondo Iddio t'intende per qitesto 
Lupo quello Religioso, il quale con appa- 
renza di santità ed onesta vita tratta di- 
sordinatamente i suoi piccoli Fratelli, non 
temendo di scandalessargli avvilendogli 
con opere e cen parole. Temporalmenta 
per questo Lupo è ciascheduno tiranno che 
pei* potenzia di parentado e d' avere (t) 
ruba, con falsi modi accagiona il minore, 
e non avendo rispetto ohe porti onore o 
di vergognarla né di perdere la fama glo- 
riosa delia ragionata gente. 

III. 
DEL TOPO, RANOCCHIA E NIBBIO. 

Arendo il Topo commessi disordinati 
peccati e andando por ammortamento (s) 

(i) Cioè di ricchezze, 
(aj Estiositnc, peaitcnsa. 



idby Google 



II 

d«i Mootti in pellcgriaaggiof perTenoe a 
11 n Dame, nel qualo aroFa molta RaooQ- 
chie e non vi a?evA ponte né legno ool 
quale ai poteaae pattare; ticchi ttava mol- 
to maninconio^ alla riva del fiume. £ 
una malragia Ranocchia poteti in cuore 
d* ingannare quetto Topo; e con abito e 
sembianza di marinaro utcì dalla parte del 
fiume e diate al Topo timiglianti parole: 
amico d' Iddio, pregoti te m' hai troppo as- 
pettato, tu mi perdoni* £ il Topo allora de* 
mandò la Ranocchia: per Iddio dammi con* 
tiglio ed a ju torio (i) di potere pattare. Rit- 
pote la Ranocchia: giammai qui non fa 
pente né legno da pattare; ma io iato qui 
e patto (a) in tulle mie tpalle qualunque 
vuole pattare, per li tuoi danari; e con ciò 
aia cota che mi paja la tua apparenza di 
penitenzia; pataerotti per Iddio. È pattò l'ac- 
qua e fu intiemamente col Topo. Ditte con 
molta riverenza il Topo alla Ranocchia: io 
sono molte pauroto dell' acqua, e mai nin- 
no dir mio parentado iu petcatore né andò 
sopra mare con mercatanzia; ond' io ti pre- 
go eh' abbia tpeziale cura di me. Ritpon* 
de la Ranocchia: dolce fratello, acciocché 
tu aia piò tioaro della tua pertona, cigni- 
ti eotetta carda e legati intieme con me- 
co ^ chiuderatti gli occhi, acciò non ,abr 

(i) iJQto. (a) Tratporlo* 
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bagli per raoqtia% Dice rAuiàfé' che la 
mente dìscordevole delle parole^ quando la 
fiorita lingua adorna le male volontadi del» 
r ànimo^ soprasta ogni generazione di pe^ 
stilenzia, E avèodosi legati ìnfiieme non 
meno con legami di fede che di funi, en- 
trato nell'acqua. Essendo quasi nel mez- 
zo, la Ranòcchia malvagia cominciò a va- 
lere andare al fondo, e lo Topo cominciò 
a contastare (i) fortemente, e faòevano so- 
pra V acqua grandi tencioni (a). Intanto 
il Nibbio per sua ventura volando ebbe- 
gli veduti^ co' suoi crudeli unghit>ni gli 
rapì e portogli sopra la terra e lasciògli 
cadere^ e in tale guisa creparono. 

E cosi piaccia a Dio che perisca nella 
sua malìzia ciascheduno che promette fa- 
re utilità e fa danno, e la pena e lo tra- 
dimento torni in ogni traditore. Spiritual- 
mente per la Ranocchia, potemo intendere 
ciascuno che prende abito di penitenfeia 
e muta modo nel parlare, e sotto questa 
apparenza induce alcuno a fare alcuna li- 
mosina, promettendo essere suo avvocato 
dinanzi a Dio per lui, e in tal maniera 
gli toglie il suo con bello parole. £ per 
lo Topo, lo semplice ch0 si fida e non po- 
nile mente con deliberazione dov' egli fae- 

(i) Contrastare* . {%) TensoDÌ| litigi* 
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eia la tua Hmotina. E por lo Nibbio gli 
falsi Vescovi i quali non solamente sono 
contenti d'avere le limosi ne de' mali gua- 
dagni, ma cercano ^di trovare Rettori ne- 
gligenti alle cttr« de* popoli; e siccome il 
Nibbio ne portò il Topo e la Ranocchia, 
così eglino se ne portano quello de' Preti 
e de' popoli. Temporalmente per la Ranco- 
: chia a' intende il falso mercatante cbft par 
rubare il suo minore ha fatto coropagnùi 
^e trova lite e questione di trarre da loro 
con parole e con opere: e per lo Topo il 
pìccolo di buona fede; e per lo Nibbio gli 
tiranni delle terre i quali cercano le di- 
' scordio de' ptccòlini, acciocché arrecando- 
gli (i) a concordia gli tragh ino de' pecca- 
ti de' mali guadagni. 

IV. 

DEL CANE, LUPO, NIBBIO, 

AVOLTOJO, PECORA E BERTUCCIA. 

Essendo la Scimmia per vicario del Lio- 
ne in una contrada nella quale era una 
Pecora molto bella e grassa, posonii in cuo- 
re e ordinarono fra loro il Cane e Nibbio 
e 1' Avoltojo di mangiare questa Pecoi^a^ e 
> tennono questa maniera: che il Cane si ri- 
I chiamò di questa Pecora dinanzi alla Scim* ' 

I (i) Indaetndolì. 
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mia, dimandando a lei pane il quale eg 
dioera cha gli avava prestato in suo biai 
gno. Eisendo dinanzi alla Scimmia^ la Pi 
Cora ai negava. E avvocato del Cnue et 
mester lo Nibbio e diceva: messere^ voi do 
rete sapere che nella bocca di due ovv« 
ro di tre testimonj sta ogni verità. E i 
Cane acconciò la aua domanda con teiti 
monj degni di fede ed uomini dì peni tea 
sia, aiccome tono il Lupo e 1' Avoltojo:' 
che aieno uomini buoni per abito e con* 
▼eriastone, è manifesto; perciocché il Lu* 
pò volendo fuggire il mondo dal peccan 
hanno eletto per suo abitare la selva e radi 
volte viene alla* città. Ma meglio potePé 
dìr&y per coprire le sue male operazioni à 
conoscimento della cittadina gente, Anchej 
dice messer lo Nibbio al giudice, manif«- 
sto si è che l'Avoltojo ha disprezzato il 
mondo e veste nero ed ha abito di peni^ 
tenzia. Ed a lui si potea dire eh' egli k 
faceva non per sua volontà, ma per man* 
camento di potenzia di non poter averi 
panni di colore. Avendo il giudice la pnn 
V4 di tali due testimonj, ( pogniamo chi 
conoscesse che falsa fosse la domanda ), voi 
lendo compiaeere ai possenti fece cooti^ 
a ragione e nocette alla Pecora e comao) 
dolio che nella sua presenza contentaM 
il Cane, e convennele vendere la sua \mì 
na per pagare esso debito» In tal manioi^ 
morì di froddoj o hannosela mangiata. ' 
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' Spesse volta la pi^^hertà (i) cerca la fa* 
le sotto malvagio testimonio^ e la pietà 
ipaile volto fi duole estera presa, con arte 
il peccato. Spiritualmente (gt) lo possente 
Religioso dì ciascuno Ordine il quale fa 
ietta contro a' tuoi minori; e per la Scim- 
mia s* intènde i falsi Provinciali e Mini- 
stri i quali, per compiacere a' maggiori, non 
curano di fare contro alla ragione nocendo 
a' minori. Per lo Lupo e per 1' Avoltojo 
s'intende i Religiosi che si traggono per* 
viltà di anime da^lì onori dell' Ordine, co- 
prendo la loro miaeria (3) con aambianaa 
di spirito. Temporalmente per queato Ca- 
ne, Lupo ed Avoltojo s' intende i falsi mer- 
catanti che fanno setta contro al piccolo 
vicine per cacciarlo della contrada e della 
teri|B a dell' arie. Per lo Nibbio il falso 
giudice ad avvocato che favoreggia le falsa 
accutazioni ed add<^mande. E per la Scim- 
mia li falsi Podestà e Rettori delle terre, 
che, per compiacere a' grandi^ a quando 
per mali guadagni, danno le falaa aentea!- 
za contro alla loro coscienssa. 



(0 FfgHiii. 

(a) Aggiegais deeii intendere* 

(3) Dappocsggiae, nalfìtà. 
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DEL (ÌANE CHE PORTAVA LA 
CARNE IN BOCCA. 

Avendo il Cane trovata b rapito un pi 
KO di carne in alcuna parte, Tolendosi e 
langare dal luogo dove aveva fatto il m 
lìHcio, ed uscendo della terra ed andao 
a un' acqua e tenendo sopra il ponte de 
. V acqua colla carne in bocca, guardò ne 
V acqua e vide la sàa ombra e stimasi e 
eere un altro con troppo maggior peazo « 
carne di lui. Onde mosso ad invidia lasc 
la vera e la propria carne in sul poni 
ed andò ad abbsjare al Cane obe gli pi 
reva vedere. Avvenne intanto un altro Ci 
ne per sua buona ventura a passare aopr 
questo ponte, trova la carne in sul poot^ 
pigliala e vawene con essa. 



L' Autore ci ammaestra che le cose van' 
e dubbiose^ ancora ch'elle mostrino i 
grande apparenza, non si devono in niun^ 
modo seguitare, abbandonando per esseh 
cose manifeste e di frutto: perciocché coj 
lui che desidera 1' altrui cose ponendovi 
•ollecitudine, abbandona e vengongli meo^ 
le sue* Spiritualmente per lo Cane che la^ 
sciò la carne, si può intendere ciascuna 
uomo il quale peli' ombra delle cose tì^ 
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[listime del mondo abbandonalo fnittnoto 
e aictire vie d'Iddio. £ per 1- ombra s'in- 
tende le cose del mondo^ e per lo Gsne 
che ne portò la carne, lo nimico dt tutta 
r amana generazione, il quale sollecita- 
meiite . vegghia a farci perdere il frutto 
delle nostre buone operaeioni. Temporal-> 
mente per lo Cane che lasciò la carne, si 
' pnote intendere ciascuno che ha arte della 
quale ai può governare, ed balla imparata 
' nella sua gìoventodine ed balla abitata (i) 
per bnon tempo, e per astio e per invidia 
di maggior guadagno di suo vicino abban- 
dona quella propria end' è maestro, e se- 
guita quella onde non n'ha alcuno ap- 
prendimento; ed in tal maniera gli avtie« 
ne che la sua dimentica e V idtrui non 
appara. - 

VL 

DELLA GOMÌ'AGNIA DELLA GAlPRA, 
PECORA, GIOVENCA E LIONE. 

Andando a diletto la Pecora, la Capra 
e la Giovenca, addivenne che si trovaro- 
no Col Lione ed insieme feciono grando 
alleg ressa ed ordinarono insieme compagnia, 
a promisonsi fede e giurarono in mano del- 

(i) Uista, sdopetsts. 
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la Capra e .alla Gioveoòa d' estere infnj 
loro leali compagni, e che ciò e tutto qael«rf 
lo che la ventura desse loro a trovare, d'ac«i 
comunarlo per ugual parte. Ed intanto av- 
venne per la sua sciagura al Cerbio (i) di< 
passare per la contrada, ed avendolo vedu- 
to il Lione disse alla Giovenca ed alla Ca- 
pra e alla Pecora che prendessono loro ar- 
mi, e seguitasserlo, sicché in ogni modo il 
Cerbio rimanesse e fusse loro preda: e inj 
ciò ferono ciascheduno il suo potere, e, 
giunto il Cerbio, 1' hanno morto. E fattoi 
^esto, il Lione priega ciascuno di per sài 
che parta (a) la preda, ed ognuno si sco-i 
ita di partire (3), dicendo: non si fa ad al- 
cuno di noi in vostra presenzia tanto ono* 
te d' essere partitori di tanta e si fatta pre- 
da, ma solo alla vostra signoria; percioc- 
ché non potresti quello partire che ciascu- 
no di noi non sia assai contento. E veden* 
do il Lione la loro volontà, prese a parti- 
re in questo modo dicendo: vedete, fratelli 
e compagni, la prima parte de (4) essere 
mia, perciocché a me, siccome a maggio- 
j-e, si confa il primo onore; e la maggior 
forse ragionevolmente mi dà la secondi 
parte; e la terza parte mi dà la maggiore 
fatica. Ora resta la qilarta parte, della qua- 

(i) Cervo. (3) Ricaia di dividere, 

(a) Dividi. (4) Deve. 
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If 
I ri dico eb« eplai cho ma U negherà, da 
la innanzi i* noUo (i) voglio per amico. 
I cod il Lione per la tua potensa^ quel* 
> eh' era comune di tutti, ha voluto tut- 
I per tè ed ha sforzato li suoi minori. 

£' Autore ci ammaestra colla preientt 
irola che li piecolini e di poca potenzia 
lon a' aecompagoino con maggiori # di più 
otenzia di lui; perciocché il maggiore non 
I essere fedele compagno al minora. Spi* 
itualmente s'intende per questo Lione 
liascnoo che ha cura di ciascuna coaipa« 
;QÌa o fraternità, il quale diacretamente 
lon considera, in dando le penitenzie, se« 
tondo la qualità delle offese • potenzia 
le' suoi fratelli, gravandogli oltre a dove* 
re ed a potere, non ne usando misericor* 
lia, ma passando oltre all' ordine della 
liicreta giustizia; e corno il Lione privò i 
moi compagni del prezzo della loro fati* 
6a, così costui priva i tuoi compagni mi- 
Dori del merito della loro operazioni, re- 
candogli in^ iicandalo e in furore. Tempo- 
ralmente per quefto I^one a' intende e il 
falso mercatante e ciascuna persona nel 
tuo grado, il quale pe> aoperchianza di 
potenzia rompe feda e palti a' suoi miao* 
ri e rubagli. 

(I) Io noA lo* 
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VII. 1 

\ \ 
DEL LADRONE CHE FATTOVI 

LA MOGLIE. I 

I 

Essendo in mht Ticmtnza uno Ladronil 
con lo sue male opere e da lungi o da preal 
so per ciascuna parte tribolara e tenevi 
la gente in grande sospesione. A-venne chi 
prese moglie, onde la yioinanaa facoTa d 
ciò grande festa, gabbandosi (z) del nuovi 
parentado. Onde un «svio e ricco uomo gi 
riprese della loromattla (a), ed jimmonen] 
dogli con «aompli, disse aimigliauti parole 
il Sole pattovi moglie, • aapiendolo la ter^ 
ra, considerò provvedutamente dicendo! 
come solamente d' un Sole non poteva tcam« 
pare eh' eMa non fusse Hscaldata ed arsa 
cicche avendo il Sole figliuoli, non vedevi 
modo di potere resisterò a tanta amlturan' 
sa di calore; onde pregò Iddio ohe il Sole 
non avesse moglie. 

Jbnmontsee ora l'Autore per questa fa- 
vola, che in parole né in opere non si pre- 
sti ajutorio a coloro eh' hanno male ope- 
rato e malfatto e apparecchiansi solo i 
snalfare. Spiritualmente per la contradi 
poterne intendere oiascuna ReligionSi e psi 

(i) RsUegrandoii. (a) Mattstsa, itoltisia 
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I Ladrone ciasoanò Reli^ieao oh« Ta mor- 
ndo ed abbominando i suoi Fratelli con 
troie 021086 e di riprensione. Par lo buOT 
I uomo il quale amovonisce, poatiamo in- 
cidere quello Religioso il quale procura 
I conaervare e mantenere la tua Religio- 
} e suoi Fratelli io buono ed in paoifi- 
! ftato e con ammaeatrameoto di virtù, 
smporalmente per questo ladrone possi a- 
iateodere ciaacuoa mala peraona " cbcr 
'ociira con rapportamento di false parola 
etterei jk scandalo ed a rooiore Isr sua vi- 
nansa, accioccbè possa oon potenzia 
alcuno tiranno furare e sforsaro quaUo 
Bile pacifiche persone. E per la vicinan- 
i che ai rallegrò, a' intende quegli uomi- 
i che ai rallegrano dello brighe e degli 
bandoli. E per lo antico uomo il quale 
idusse r esemplo del Sole, a' intende eia- 
:heduna provveduta (i) persona, la qualo 
:orpia (fl) che male non sia. 

Vili. 

DEL GRU CHE TRASSE L'OSSO 
PALLA GOLA DEL LUPO. 

Mangiando il Lupo carne nella quale era 
180, inghiottendola, 1* osso gli s' attraver- 

(i) Canta, proftda. <a) lopedisee. 
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to- 
sò nelle gola, • Tedandoti in p«rioolo i 
morte ntiandò per lo paese promettené 
molta moneta a colui che lo liberasse i 
tale infermità; ed il Gru desideroso dì gu^ 
degnare moneta e la graaia del Lupo, mesi 
semplicemente il collo e becco suo nell 
gola del Lupo e trassene V osso ed ebbe! 
liberato e guarito. Dimandò il Gru al Lup 
il presso del suo maesterio (i): rispose i 
Lupo con simiglienti parole: tu dei sape 
re che tu tieni la ^ta per Iddio e per nt 
perciocché a me era assai leggieri, quandi 
tu méttesti il tuo- collo tra' miei denti, <j 
mozssarloti: sicché se tu se' vivo, già se'sod* 
disfatto del tuo servigio; che tu bai fa TÌtj 
- per me, basti che sia mio guigliardone (s)| 

J}icéV Aiìtor^ in questa favola che nien- 
te fa prode (3) a servire a mali uomini! 
perciocché la loro pessima mente non t«- 
me dimenticsTe i ricevuti beneficj. Spiri-* 
tualmente per questo Lupo possiamo in<| 
tendere ciascuna persona ingrata de' benen 
ficj d'Iddio, riputaftidosi degno, per sao 
bene operare, della signoria de' minori, « 
riverenea facendo nei bisogni; e poi servitii 
hanno io dispregio ì loro serrigi) stiman- 

' (i) Mtfgittero, lavoro. 
(7) Gaiderdone, premio. 1 

(3) Pso, gtovamsBlo. 



idby Google 



fn essere grande pagamento solamente 
iDitrare la lieta faccia. Per lo Gru a* in- 
fede uomini di buona fede e nmili. Tem« 
(oralmente per questo Lupo a' intende gli 
ranni li quali rodono e tranghiottiscono 
> fatiche de' piccoli e vogliono eh' eglino 
eoo contenti delle loro fatiche e derrate, 
ilo che non gli offendano: e per lo Gru 
itendesi i piccoli. 

IX. 

DELLA CAGNA CHE PRESTO LA 
CASA ALL' ALTRA CAGNA. 

Essendo in una contrada due Cagne l'u* 
a ricca e 1' altra povera^ avvenne che la 
overa impregnò e non aveva dove fare i 
glìuoli. Pregò 1' altra Cagna ricca con u* 
lili parole che per pietà le prestasse la 
là casa, tanto ch'ella facesse i suoi fi* 
[iuolij ed alle sue preghiere e dolcezze 
i parole (i) usci della casa e prestolla al- 
i Cagna povera, e quando ebbe (a) fatti 
suoi cagnnoli di più di, chiamogH a sé 
1 informogU che fussorio prodi (3) e va- 
nti e che ninna minaccia e priego^ gli 
aesae di quella easa, perciocché antica- 

(i) AsgioDgit W(a (9) Afgiapps ^«««t^ 

(3; Forti. 
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mento era stata di loro padrese aerrò I^ 
caca dentro con buona serratura. £ stand 
in queste parole, la Ga^na ricca giùngen^ 
do air uscio chiamò che gli fusse apert 
e renduta la sua casa: delle quali cose 1 
mamma e figliuoli dentro faceyano grand 
gabbi (i) ed abbiendo (a) sofferto per gran-i 
de ora le grida e lo bussare dell' uscia 
usci fuori e villaneggiolla di villane paro-J 
le e disse che s' ella non si rimanesse d 
dire che la casa (usse sua, che la farebbe 
tutta tagliare a minuti pezzi a' suoi figli-i 
Doli; ed in tal maniera (3) si partì e per-^ 
dò e lasciò le sue ragioni. 



Ammaestraci l'Autore in questa favol^ 
che tion si dia, che (4) non si sia sicuro d^ 
credere alle dolci parole^ perciocché di tal^ 
dolcezza suole seguitare amara pistolenzia| 
(5). Spiritualmente si dee intendere pei^ 
questa Cagna povera ciaacuno lusingatore 
che con atto di nicistò (6) e di parol^ 
dolci induce le semplici persone le qnal^ 
sono in istato di spirito (7)i a divers^ 
peccati^ e siccome la Cagna povera privò l^ 

(i) Scherzi, giaoebi. (4' Prima phé. 

(a) Avendo. (5) Pestilenza. 

(3) Àggiaogi: la cagna (6) NAaBftilii, bìtogno 

ricca. (7) Di lemplidlà. 
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icca delU sua magione (i),ootì gP ipocriti 
Igannatorì privano coloro eh' hanno loro 
pnveraazione,' della virtù ^ell' anima e 
ella grazia d'Iddio. Temporalmente per 

► ricca (a) ciatcuoa sémplice per«ona che 
er faro pietà altrui fa crudeltà a èè me-^ 
eaintu e lasciasi ingannare e non guarda 

amaro fine delle sue dolci parole. 

! X. . 

DEL VILLANO CHE TRASSE IL 
SERPENTE DALLA NEVE. 

Biancicandò (3) la terra per nere ed es- 
Bndo ghiacciato Tacque, convenne a uno 
Ulano andare per legne, e tornando a ca- 
I trovò un Serpente sopra la neve molto 
elio è grande e di svariati colori, ed a- 
èva perdute, per ragione del freddo, tut- 
J le aue potenzio^ del quale il Villano eb- 
K grande pietà, e miselosi in grembo o 
>rtollo a casa e fece un gran fuoco, ed 
I questo gli ritornarono tutte le sue for-i 
L Ed essendo riscaldato il Serpente co* 
anciò ad attoscare (4) U casa del Villa- 
» e a volere offendere; andandogli addof* 

► con grandi e diversi zufoli, ed offenden- 

► a tutta la magione e ancora al Villano. 

<i> Abitatone. (3) Bisnchefgìtndo. 

(a) Aggiongir ,«f,.«rf„/. ^y i^tlOMicMt. 

Esopo. Favole. % 
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E V uomo malvagio si rallegra, nel luo« 
go di dolcezza di mele, rendere amaritu- 
dine di veleno, e per frutto pena, e per 
pietà inganno. Spiritualmente per lo Ser- 
pante s* intende coloro i quali aott' abit« 
di povertà hanno conversazione nelle case 
• magioni degli uòmini, e per accattare 
grazia dal Signere e dalla famiglia rap- 
portano diverse discordie con parole ed 
inducono le donne a fare male^ ed in 
luogo del merito del bene che ricevono 
per Iddio, inducono operazione di peccato e 
talora furtivamente se ne portano la roba 
e mettono in iscandolo tutta la magione. 
Temporalmente possiamo intendere peri 
questo Serpente ogni persona che riceven- 
do buono servigio rendono mal benefizio; 
e per lo Villano spiritualmente e tempo-{ 
Talmente s' intende qualunque persona eo* 
ne(i) ornata della graziosa virtù della pia- 
ta, (a). 

XL I 

DELL' ASINO CHE SALUTO IL 
PORGO CINGHIALE. 

Andando la bestia colli grandi orecchi pe^ 
la selva a diletto, trovò il porco Cinghiale 

(i) Sia. (3) Pietà. I 
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appiè d'nn albero che fneriggiava (i) e 
milantavasi in tè stesso, prendendo diletto 
ed avendo vanagloria dì sua potenzia; ed 
avendolo così trovato non dubitò quella 
bestia vilissima delle bestie, sanza (a) all- 
eano ingoino d* arte, d' appellare il Porco 
di tanta poteneia suo fratello, e di tentar«- 
lo dì (5) parole dìmestiobe e di sollazzo; 
ed udendo il Porco a cosà vilissima bestia 
dirsi fratello insuperbì nelP animo e croi-* 
lo il capo e rispose simigliantì parole: la no« 
biltà del mio dente schifa e sdegna di met- 
tersi in sì vilissima carne, com' è la tua, 
e la mìa potenzia d' offendere alla tua vil- 
tà. E te oiò non fusse, ìó ti darei a vede* 
re che noi non siamo fratelli, siccome tu 
mi dici, né abbiamo a dividere alcuna co- 
sa insieme, e vorrebbetisi insegnare a fa- 
re migliore latino (4)* Ma solo la tua cat- 
ti?ità e viltà il poco onore che s' -acqui* 
«terebbe di te, uccidendoti» ti fa campare 
la vital 



Ammaestraci T Autore che il savio e 
potente uomo non debb' essere schernito 
con dimestiche e vili parole, né li sem- 
plici è di poca potenzia si debbono ardire 
in ciò Gontra li possenti esavj. Spiritual* 

fi) Stava air ombra. (3) Con. 

(a) Sansa. ^4) Parlare. 
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mente 8* inCende per la beiiia colli gran- 
di orecchi li semplici Reìigtoai, i quali 
perchè tieno d' un medesimo abito e d' uaa 
medesima ubbidiensa, prendono ardir» di 
troppo dimestico parlare contro ai loro 
maggiori dell' Ordine e condro a ogni altra 
persona, non facendo comparazione della 
loro bontà, avendo rispetto solo al colore 
deir abito, e cosi offendono a' savj, gran- 
di e buoni uomini, induoendogli a ira 
ed a turbazione nell' auimo^ ed in ciò s' of- 
fende 1' alto Iddio, non avendo virtù 
di discrezione. Temporalmente per quel- 
la bestia dalli grandi orecchi si può 
intendere ciascuna semplice persona e 
piccola che co' savj prende ardire con di- 
mestico parlare, e per lo Cinghiale easi 
aavj e potenti, non potendo sofferire (i), 
ma mostrando che non bepe e graziosa- 
mente parlino, disdegnandosi di dare ri- 
sposta alle loro semplici parole; e questo 
dee essere grande esemplo a' semplici ai 
piccolini e a tutti. 

XII. 

DEL TOPO DELLA CITTA* E DEL 

TOPO DELLA VILLA. 

Andando il Topo della città in villa, 
trovò il Topo della villa^ e forensi grai;— 

(i) Aggiungi: i piccoltni e i atmpliei* 
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et fettii insieme; e quello della Villa me- 

lìò quello della città a mangiare teco, po- 
nendogli innanzi di quelle cote che ppte- 
Ya in villa con lieto e grazioso viso: e 
stettero insieme in quel luogo in granda 
allegrezza, pace e sicurtà. Parla qui V Ju^ 
tare che nella piccoHsfima mensa la gran^ 
de e buona volontà comprende (i) ogni di^ 
fétioi e V allegrezza e graziosa ciera del* 
la faccia fa nohHi e chili mangiari. Fat- 
to fine al mangiare, il Topo della città 
pregò quello della villa graziosamente che 
gli facesse compagnia infiiio alla città; e 
cosi fece astai volentieri. .E giungendo al- 
la città menollo in uno celliere (a) nel 
quale era usato di far danno, e posegli 
innanzi carne e farina ed' altre buone vi- 
vande, e pregavalo con lieta faccia che di 
quatte cose prendesse sicuramente. £ stan- 
do in questa allegrezza e festa, il Signo- 
re del celliere cominciò ad aprir 1* uscio, 
e al mormorio dello ingegno (3y della chia« 
ve il Topo della città temendo di morire 
abbandonò quello della villa e fuggì, sic- 
com'era usato, per le subite paure. Allo- 
ra quello della villa vedendosi abbando- , 

<i) Corregge. 

(a) Staaza ove ti tiene vino o coae da mio- 
giare. 

(S) Si chiama ingegno quella parte della chiava 
che icrva ad aprire le aerratare. 
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nato, non sappiendo dove fuggire, accodi 
•tossì al muro e per la soperchia pauraf 
■e li si die (i) la febbre e incanutì (a), 
E poi che fu partito il Signore del cel- 
liere , il topo della città del celli ere 
usci fuori, e, tedendosi essere campa- 
to, chiamò il compagno con grande aUe«- 
grezza ed umilia yalo (3) con si fatte pa- 
role: allegrati ed allegrati, dolce amico, e 
prendi di questo mangiare che ha sapore 
di mele. E quello della villa rispose: in 
questa dolcezza di mele sta nascosto ama- 
ro veleno, sicché io non penso dolce bene 
essere quello eh' è in amaritudine di ter- 
ribile e mortai paura, né prosperevole to- 
lontà quelk la quale la paura oscura, e 
non può essere dolce* fiadoue (4) di mele 
nella bocca del pauroso; sicché io porrne 
voglio rodere le secche fa ve^ eh' essere ro- 
ao da un sollecito pensiero di paura, per- 
ciocché Io continuo pensiero fa infastidire 
ogni dilettoso mangiare. Ma tu che ti di- 
letti della turbazione della mente, ralle- 
grati ed usa queste ricchezae; é una graa- 
aa pace ricchezza a me nella mia povertà, 
e la mia riposata vita dia prezzo a' miei 
mangiari. £ in questo dieroao fine alle 
loro parole. Ed il Topo della villa tornò 
alla villa, e prese le cose sicure e spregiò 

(i) Gli venne. (3) A^doleiralo. 

(a) Oli ti imbiancò il pelo. <4) Fato. 
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qnelle da temere; imperciocché ebbe pau«* 
ra delle grandi cittadinesche cose; per la 
•icartà volle le piccole della villa. 



La povertà, secondo che dice 1' Autore, 
se la è comporta ta*pazteQ temente, ^ gran» 
de e buona ricchezza j ed il tristo e pau* 
roso uso fa povera ogni grande ricchezza. 
Spiritualmente s'inten;de per lo Topo della 
città quello spirituale che per dolcezza di 
vanagloria di mondo abbandona le cose ed 
operazioni di spirito e luoghi solitarj, e 
dilettasi d' essere impacciato negli onori 
del mondo, e non può sì beo fare che non 
vira sempre con continuo timore della 
sconvenevoli ed indiscrete mormorazioni | 
e tale paura gli leva ogni diletto spirituale 
e consolazione temporale. £ per quello del-* 
la villa quello spirituale che dimanda in 
tè medesimo con gran consolazione di star* 
si dalle cose del mondo e di recarsi a sta» 
to di solitudine di povertà, e a quello sta 
contento, acciocché egli possa meglio con- 
templare e piacere a Dio. Temporalmenta 
s'intende per lo Topo della città losem* 
plica uomo ohe per diletto di ben vestirà 
ed ornamenti di corpo e ghiottornia di go«* 
U si sottopone alla signorìa de' maggiori 
a vende la propria libertà e sempre vivo 
in tremore che il suo servigio non sia gra» 
dito; onde che non può avere alcana con* 



idby Google 



Sa 
«olazione. Temporalmente per Io Topo d«k 
U Yilla a' intende. r uomo che vuole «e^ 
condo il sub potere vivere comunemenfig 
della ina fatica, sostenendo carico di nom 
ornato vestimento e di non dilioatì 43Ìbi|^ 
di bere e di mangiare, per avere 1' ono« 
rato e dolce bene della pacifica libertà. 

XIII. 

PELL' AQUILA, VOLPE E VOLPICINL 

Avendo tolto V Aquila ì suoi figliuoli 
alla Volpe, avendogli messi nel nido a' suoi 
Aquilini e gabbavali (i) con esso i Volpi- 
Cini, facendo loro fare grandi strida per 
l'asprezza dei becchi ed unghioni; ed in- 
tanto la Volpe tornando al covile e non 
trovando i figliuoli, misesi con grande sol- 
lecitudine a cercare, e per molti indizj 
inteso come 1' Aquila gli aveva predati^ 
disse con umili parole all' Aquila: piaccia 
alia vostra discrezione, madonna Aquìls, 
di rendermi i miei figliuoli, e che l'abi- 
tazione dell' alto albero e dilettevele vo- 
lamento e conversazione dell' aria non ab- 
bia fatto a^ vile il mio covacciolo (a) e lo 
conversare della terra, che prenda ardire 
di mortalmente offendermi in guita cfas 

(i) follaxxtvaliii (9) Nido. 
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mai fra noi non potette aver pace. E dette 
tali parole, V Aquila si gabbava e nen a- 
Tea Inogo le dolci parole' della Volpe che 
però gli rendesse i suoi figliuoli. £ veden* 
do la Volpe cbe ciò non aveva luogo, prese 
stoppioni e legacci, e cìnsene il pedale (i) 
dell' albero, e misevi drente fuoco e poi 
lo spense, acciò facesse maggior fumo. E 
non potendo sostenere la nobiltà dell' oc- 
chio dell'Aquila la impossibilità del fu- 
mo, rendè i suoi figliuòli alla Volpe. 

Ammonisceci V Autore che non sia nin- 
no grande che si studj d'offendere al pie* 
colino; con ciossia cosa che il minore ^per 
istagione ben possa nuocere al maggiore. 
E apiritui^lmente dobbiamo intendere per 
questa Aquila li superbi spirituali che per 
apparenza d' opere d' onestà ed arroganza 
di mente, credendo avere presi gli animi 
della gente con t^nta buona fama che non 
credono che di loro si possa stimare ninno 
male, non temono d' ofiFendere e dispre- 
giare lo stato d'ogni altro spirituale e non 
abbassano loro superbia infino che non sa- 
no pubblicate la loro operazioni alla gen<« 
te. £ per la Volpe s' intende colui che 
per grande offensione prende ardire di seo- 
pnra la loro arroganza. Temporalmente pev 

(1) Folto delP albero. 

Esopo. FavoU. a* 
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34^ 
r Àquila •' intende ogni possente persona i 

la quale npn teme d' offendere al prosai— 
mo per buona discrezione tiè per mala fa- 
ma di gente, ma solo per necessità de' suoi 
'servigi. E per la Volpe i piccoli uomini, 
senza i quali i grandi non possono usare 
le loro grandezze. 

XIV. 

DELLA TESTUGGINE, AQUILA 
E CORNACCHIA. 

Avendo trovato V Àquila la Testuggine, 
desiderava di pascersi d'essa e percotevala 
col becco e cogli unghioni; ma^ tanto era' 
la fortezza delle sue corazze che in veru- 
na maniera la poteva offendere. Ed intanto 
sopravvenne la Cornacchia, e vedendo 
l'Aquila tanto affannata dissegli simiglìan- 
ti parole: se sapessi la dolcezza del cibo 
oh' è in cotesta conca, troppo metteresti 
studio maggiore a romperla e trame il ci- 
bo. Ma ad avere il tuo intendimento in 
luogo di forza ti conviene usare senno ed 
ingegno; e se crederai al mio ammaestra* 
mento, saratti grande utilità. E ammao- 
stroUa in cotale maniera eh' ella la levasse 
in aito in aria, e lasciassela cadere in suUa 
pietra: e cosi fece; e ciò fatto si rnp« 
poAo le forti corazze della -Testuggine, 
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35 
'ed aUora sì pasce l'Aquila del detto eì^ 
bo. 



Dice V Autore, che 1' uomo indotto a 
male per la lingiia degl' ingannatori Ì8cor« 
re in male operazioni; e questa tempo* 
sta (i) prende gli uomini di potenzia. Spi- 
ritualmente per questa Aquila possiamo 
intendere lo inimico dell' umana genera- 
siooe, il quale ci combatte sempre per rem* 
pere l'anima armata dalle virtù. Exier la 
Cornacchia le ranità delle cose del mon- 
do, le quali sono afmi del Diarolo a rom« 
pere ogni armadnra spirituale non fortifi- 
cata dalla grazia d' Iddio. £ temporalmente 
per r Aquila e Testuggine s' intende U 
possenti aignori che vanno cercatido in di» 
▼ersi modi d' offendersi fra loro; per la 
Cornacchia i mali consigliatori che indù* 
cono e mostrano diverge vie di nuocere a 
di mal fare. , 

XV. 

DEL COREO (a), VOLPE E CACIO. 

Avendo trovato il Corbe un Cacio, an* 
donne con esso in un alto albero, e tenen« 
dolo in becco prendevano grande diletto; 
ed intanto sopra?? enne |a Volpe pec; aaà 

(i) Violeina* (d) Cor?o; 
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buona Tentura e loto glì/oeehi al Corbai 
e stimò per sua arte di privarlo di tanta 
bene. £ ponendosi a pie dell' albero si 
Tolse in Suso, e, poge mente Bso quasi co- 
me vedesse una gran inaraviglia„ deiosss 
in alta boce simiglianti parole: yeochia 
aono in questo mondo ed ho cercato per 
diverse parti o di là da mare e *di qua; e 
vedute diverse bestie ed uccelli, dotate 
ed ornate dalla natura d' infinite bellezze, 
ma sopra tutto mi paro V uccello cbe mi 
è sopra capo, la cui belleaza m' affalta (i) 
in questo luogo e induce al mio animo 
grande allegrezza e diletto. E udendo il 
Corbo lodarsi e di sé sì altamente parla- 
va, incominciò a fare certi atti col capo e j 
ooUa coda^per li quali atti la Volpe com- 
prese che 1' aveva fedito (2) colla saetta 
della vanagloria, ed al suo parlare aggiun- 
ae questo: se '1 suono del canto fuase di 
tanta dolcezza alle mie orecchie, quants 
air animo è il piaqere della bellezza, non 
dimanderei altro cibo che d'udire il canto 
e vedei» tale uccello, la cui biancbezzs 
sopra sta a quella del cigrro ed ogni altra 
candidezza; e evedendo il Corbo pel su9 
canto piacere alla Volpe, siccome piaceva 
a sè^òominciò a cantare, ed intanto il Cs- 
cifl. gli I cadde. Allora la Volpe abbien- 

(1) M^ iafiiffìa. . (•) Ferite, 
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\ÌQ (i) il Cmìo, diite al Corbo con grandi 
tchernìinenti: ita cheto per ramor^'Id-* 
dio che il tuo deloroio canto m' ha tolto 
il mio capo e priegoti ti parti, acciocohò 
mangiando io non vegga innanzi a me co- 
tAnta bruttura: che* veramente il colore 
del tuo abitò sarebbe piuttosto da essere 
Fornajo, o Garbonajo, o Appanator di Gua- 
do, o Maestro d' Inchiostro, ovvero Goja- 
jo. £ vedendosi il Co rbo ornare di sì scon- 
venevoli titoli e lodi, e privato per dol- 
cezza di parole del suo cibo, partissi con 
un leggier battere d'ale svergognato, eia 
Volpe con grande allegrezsa mangiò il Ga-^ 
ciò. 



Dice l'Autore, che colui che si diletta 
della dolcezza della vanagloria, sostiene uu 
smaro schernimento, e lo falio onore par- 
torisce veraci fastidj. Spiritualmente s' in* 
tende per Io Gorbo quegli spirituali che 
si lasciaj[^o vincere dalle tentazioni della 
vanagloria e levansi in superbia; e come 
il Qprbo perde il Gacio, così perdono il 
frutto delle loro buone operazioni; e per 
la Volpe lo infruttuoso vento della vana- 
gloria. TemporaìmenJ^e per ìb Corbo s' in- 
tende il semplice che per lusingamento di 
parole credendo più ad altrui di aè mede- 

I (i> Avaadeé 
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timo, che a %k medetitno, tervoBo e dona» 
no per millanti (i) a' millantatori, e ra- 
^ionevoknen^e le dolci e ornate parole e 
lode sono prezzo a comprare i loro servigi 
e doni^ e per. la Vólpe (a) ciascnno sottile 
lusingatore. 

XVI. 

DEL LIONE CHE VENNE IN 
VECCHIEZZA. 

Avendo il Lione il tempo della sua gio- 
ventudine speso in tiranneria ed ancora 
in superchiare i suoi minori, avvenne che 
fu assalito dair etade della vecchiezza» ed 
era privato ^i caldo e del vigore del cuore 
e potenzia delle membra dal freddo e dal- 
la addormentata pighertà (3). E andando 
il Toro e il Cinghiale e la disertata (4) 
Bestia colle grandi orecchie insieme a di- 
letto, trovarono il Lione uscito dalla pro- 
sperità e leggerezza^ invecchiato colla ca- 
nuta barba, gravato di diverse infermità, 
stare al sole e riscaldare la sua frigidità; 
e cominciaroosi allora a gabbare dell'in- 
felice stato del Lione, al quale disse il 
Cinghiale aimiglianti parole: ae bène ti ri- 

(0 MilltDteria, vaaagloria. 

(2) Aggioogt: s^iniendt' \ 

(3) Fi|riBia. . ^4) ScoadS| bratta. 
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ItftVTÌane del tempo 4ella tut gioventudi'* 
ne, dilettavtti di portare una bella aoar-» 
lalla nel petto e per tua ferocità più voltd 
mi faeecti disordinate paure, e acciocché 
abbia memoria delle passate operasioni, 
▼oglio che porti questa per mio amore ed 
in rioordamento di me; e percosselo colla 
sanna (i) nel petto e fecegii una ^grande 
finestra per traverso. Vedbndo il Toro fat- 
ta la ccarsella, disse: a me sta di fare gli 
Qcchielli; e con amendue |e corna della 
fronte appresso fece due grandissime fedi* 
te (a). La Bestia colle grandi orecchie dis« 
se al Lione: o di grande potenzia che sei 
▼enuto in tanta bassezza, che non puoi ira 
sicuro in questo paese senza mip suggello 
nella fronte; e diegli un grande calcio. 
Vedendosi il Lione in tanta miseria e da 
simili animali si malamente ofiFeso, non po- 
tendo vendicare le mortali ed intollerabili 
ingiurie, in luogo di vendetta ricordandosi 
il prosperevole stato incominciò duramente 
a dolersi con amaro pianto, dicendo in suo 
parlare: o come è rimosso sconvenevolmen* 
te il m^o stato! e tutte le cose eh' io vin* 
si, ora mi vincono, e U mia mattifesta for* 
za e famoso onore^ ora di uno avegltevo- 

(O Quel dente grande, e più propriamente quel 
dente corvo, nna parte del quale sios fuori osile 
libbra d^ alcuni animali. 

(3> Fcrlts. 
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le (i) tonno sono addormentati; e cliiniii| 
que io offesi ora mi offende^ od a molti 
per pietà perdonai, ì quali con diletto m 
più loro potere m'offendono in luogo di 
pietà. 

Ammaestraci V Autore in questa favola, 
che ciascheduno, il quale joon si fornisce 
d' amici nel tempo della prosperità, tema 
questo caso, e massimamente il potente e 
bene ai^Tenturato che offende appiccolì e 
non compiace alle loro bisogne. Spiritual* 
mente dobbiamo intendere per questo Lio- 
ne Tuomo che la presènte vita mena con 
auperbia ed arrogansa e male operazioni, 
e non considera essere dopo li fine accu- 
sato e meritato secondo eh' egli ara fatto 
e adoperato: e per la Bestia colle grandi 
orecchie, Giovenco e Cinghiale, s' intende 
3 tormentatori dell' altro mondo, i quali 
hanno a tormentare le anime non con mi« 
aericordia, ma Con giusti asia secondo e' (a) 
r aranno meritato. Temporalmente per que- 
sto Lione si dee intendere li possenti si* 
gnori leTOtì in grandetoa di beni dair av- 
ventura, e per auperbia nuocono a' picco- 
lini e non hanno rispetto di fornirsi degli 
amici nel trascorrevole stato del mondo. 
E per la Béstia colle grandi orecchie^ Cin- 

(i) Lessare. (a) K«iS. 
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^fhìale, -GtoTenco e'(i) i quali fanno me« 
moria delle ricevute oAese e vendicanle 
quando trovano ì gTan4i disposti (a) della 
loro superbia* 

XVII. 

DEL SIGNORE, DEL CATELLO E 
DELL' ASINO. 

Uno signore avendo in sua corte infra 
gli altri segni di gentilezza un piccolo 
Catello (3) di gran bellezza col quale as- 
Mi volte pigliava diletto, tenendolo in 
collo e lisciandolo appresso della faccia e 
nat/icandolo di dilicati cibi, al quale la 
famiglia faceva grande festa; e vedendo 
la Bestia colle grandi oreccbie questo Ga« 
tello per suoi diletti sanza frutto riceverò 
tanto onore ed essere gradito, crebbe in 
Buperbia ed in sé medesimo disse queste 
parole: grande sciagura è la mia poca gra<« 
zia, che tutte le fatiche della casa di 
verno e di state ed in ciascuno tempora* 
le sono mie, ed ho male da mangiare a 
Diale da bere dal di eh' io nacqui inaino 
alla mia fine, pare che sieno ordinate alle 
mie spalle; e per prezzo di tanto ' frutto 
ricevo ingiuria continova da ciascuna per* 
Iona di parole oziose e grandi bastonatoj 

(i) Son qnelli. (3; Piccolo cane. 

) <a) Deposti. 
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e colui gli pare estere più beato che pìi 
mi può o^endere; e non posso piacere coi 
tanta utilità; e questo Catello porta tutf 
la grazia della corte co' suoi giuochi 
80 bene ch'io ho più bella persona di IniI 
e più avvenente; e più dilicatamente fo« 
tutte le mie operazioni, e sono più leggie- 
ro e nneglio so cantare. Sicché per avven« 
tura s' io ìfacessi alcuno sollazzo ai Signo- 
re, potrei piacere; da che io non piaccio 
per frutto, ho deliberato di giuocare. Ve- 
nendo un di il Signore presso della stalla, 
con grande furia cantando in sua manie- 
ra con amendue le gambe dinanzi percosse 
il Signore nel petto e nella spalle, ésta- 
vagli addosso e leccavagli la faccia. E gri- 
dando il Signore trasse la famiglia, e eoa 
molte percosse di bastoni forti e lunghi 
r hanno levato d' addosso al Signore e le- 
gato. 

Ammaestraci V Autore in questa favola 
che ninno s' ardisca di tentare opere con- 
trarie alla sua natura; perocché il sempli- 
ce che non è ammaestrato» dispiace molto 
più quando si studia di piacere. spiritual- 
mente s' intende per questo Catello cia- 
scuno umile e mansueto che sta ne' termi- 
ni della sua natura; e ciò piace molto a 
Dio. E per la Bestia colle grandi orecchia 
ciascuno superbo e invidioso che non con* 
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|tfera uè di ino essere, né di sno mutoi 
ftè rende grazia de' benefiai m Dio; per li 
inali vizj la più bella ereatura che mai 
Fosse per deliberazione d'Iddio, fu fatta 
la più sozza. Temporalmente per questa 
piccolo Catello s' intende i piaceroli don* 
selli (i) e famigli de' aignori, i quali par 
liene serTÌre hanno la grazia de' signori* 
£ per la bestia colle grandi orecchie gli 
arroganti villani e mercenarj che avendo» 
alcuno apprendimento di baldanza per. lo 
ingannevole loro parlare, ed entrano in 
Milazzo di parlare contro alla loro natura 
• dispiacciano) credendo piacere, 

XVIIL 

DEL LIONE E DE' TOPI. 

Meriggiando (a) il Lione in una fresca 
Belva e' dormÌTa. Una schiera di Topi pron^ 
ti di giucare corrend<^ addosso al Lione 
entrorono in ciascuno orecchio, ed in tal 
maniera gli ruppono il sonno. E vedendo- 
ti il Lione si ingiuriato ed avendo preso 
il Topo, stava in grande pensiero dello 
ncciderlo o di lasciarlo andare. Il Topo 
^^ggendosi preso, con grande umiltà pre« 
{ava il Lione che lo lasciasse endare e 

(i) Ser?ì. (3> Stando aU'eaibra. 
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|>eré9n8MegIi la vita e non guariiaaae lej 
condo la tua Bemplicità. DiUbera il Lìoo^ 
di noo uccidere il Topo 5 imperò gli parti 
▼a grande TÌltà a lui a ucciderlo, e a GÌaj 
tcuno Topo grande onore essendo mortoj 
diceva tra tè medesimo queste parole: à 
▼incere colui di grande potenza il piccola 
non è vincere, anzi è essere vinto; ed an^ 
Cora che egli il possa vincere, importa ver^ 
gogna; e lateiollo andare. £ andando i| 
liione poco dopo queste cose a diletto im^ 
provvedutamente gli venne messo il pi^ 
nel laccio, e sua forza in colui argomen^ 
tare (i) non valeva, perciocché quanta 
più tirava, più s* allacciava. Ma fecegl^ 
più prò il torte lamentare e con grandj 
boci (a), che udendo il Topo la Èoce del 
Lione trasse al suo remore; e ricordandosi 
del gran beneficio e perdonanza di cotanta 
offesa, rose la fune; onde il Lione fu franJ 
co e liberato; e la prudenza del piccolo 
dente aoperò (3) cotanto bene. 



Ammaestra V Autore, che ciascuna po« 
tante non abbia a dispregio i piccolini nel«i 
la loro potenzia; ancora che non possanol 
nuocere, possono però a tempo fare grandii 
utilità. Spiritualmente parlando per questo 
Lione possiamo intèndere il nostro Signori 

{1) Adoperare. (a) Voei. (5) Operò. 
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ksà CrisCo, il qaila non puiiitoa laooodo 
offoae de' peccatori) ma voleudo tornare 
Ini con umiltà, perdona: a per lo Topo 
uegli peccatori che conoscono la grazia 
> benefìzi da Dio ed aoperano al tue ono* 
B aecondo il loro potere. Temporalmente 
er lo Xione possiamo intendere ciascun 
iscreto signore chjD non intende a punirà 
gni offesa del famigliare, ma appetta con 
iìscresione che si ammendi per perdonaoza» 
l per lo Topo possiamo intendere quello 
tmigliare che conosce in luogo di dorer 
icevere correzione e Torgogna^ avere ri* 
evuto ed avuto misericordia ed onorej ed 
Dtende fedelmente e con sollecitudine « 
gni onore e fatto del Signore. 

XIX. 

)EL NIBBIO CHE INFERMO E DELLA 
MADRE. 

Poiché il Nibbio eommise diversi peccar 
i, e menò la sua vita nel mondo con i« 
celerete operazioni, assalito di grave inf- 
ermità quasi in caso di morte priegava 
uetosamente la Madre con grande^ 8olle« 
iitttdine temendo di ricevere gravissimo 
)ene per li suoi peccati; e diceva che desso 
limoaine e facesse dire messe ed altra o- 
rszioni da spirituali persone, acciooohè| U 
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•uà peccatrice «nitta trotagge miserìeor 
dopo la sua morte. Al quale la Ma< 
disse queste aimiglianti parole tospiran 
ù figliuolo mio, allora ti conveniva ess^ 
piatoso (i) e temere il giudizioj quam 
dilib'eratamente offendevi la aua potenzi 
e di te forte dubito, perciocché la tuì 
paura e il tuo timore è tardi, e a ciò 1 
induce la vicina morte, chò tolto vega 
verrai meno. ' 



t 



Dice V Autore perchè coloro che vivont 
disordinatamente, coltivano li mondi aitai 
f\, e perchè coloro che sono abbassati dall^ 
loro mala opera, sono esultati per l' altrui 
bene operare, quasi voglia dire non sia 
ragione. Spiritualmente dobbiamo in ten dei 
re per questo Nibbio ciascuna persona ch^ 
mal vive ed indugia a reconciliarsi coi| 
Dio solo nella estremità della mòrte, e 
non ha provveduto nel tempo della pro« 
sparita all' anima sua di niuna buona c- 
perazione, ed affidata e commessa nella 
mani altrui tutta la sua salute. E dt qua- 
tta cotale penitenzia parla s. Agostino, 
eh' essa indugiata infino all' estri^mità non 
loda^ ma non biasima. Per la Madre del 
Nibbio possiamo intendere i fedeli com" 
missarj^ nelle cui mani ai fida tutta la 

(0 Pietoio. 
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ÉMtra salate. Temporalmente per lo Nib* 
bto a.' intende li semplici, eh' hanno baU 
ìanza d' alcuno mezzo che sia tra loro 6 
lignori, o per baldanza di monete • non 
kemoQO di fare contro agli onori de' loro 
maggiori aignori; e per la Madre del Nib- 
bio quo' Gotali amici di mezzo. 

' XX. 

DELLA RONDINE E DEGLI ALTRI 
UCCELLI. 

Pervenendo al savio conosci mento di ma- 
donna la Rondine, che ìa terra notricava 
lo sparso seme del lino, con grande soUe* 
citudioe pregò madonna V Aquila che te-^ 
nesso concilio, e che raganasse gli Uccelli: 
perciocché voleva annunziare cose di gran- 
de pericolo a tutta la loro generazione; 
alle quali cose so non si contrastasse, por<« 
tavano diverse generazioni di morte. Ed 
essendo ragunati gli Uccelli, la Rondine 
sali ad alto e disse in suo sermone simi*. 
glianti parole: infra le scritture ch'io ho 
letto per antico tempo mi fondo sopra 
quel detto della scrittura che dice, che 
l'uomo comincia l'ordinata carità in so 
medesimo. Onde con ciò sia cosa, carissi- 
mi fratelli, che siamo detti fratelli per lo 
imodo del nascere a dell' abitar* dell' aria. 
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o che suino tutti di ùtia generasiotn 
muove me r aolore polla fraternale natii r; 
ad annunziarTi le pericolose operasioni 
le quali il maledetto villano da cui I 
terra è lavorata, acconsente alla nostra 
distruzione^ cioè nutricando con o|;ni sa 
forza il maledetto seme del lino, il qual 
è seminato per gli nostri danni. £ con<- 
ciossiachè i provveduti e savj riparatori 
ricevono poco danno, ed acciocché noi noi^ 
siamo detti di poco provvedimento e mai 
consiglio, andiamo insieitie, e ciascheduno! 
con sua potenziala disvegliere quel semdj 
acciocché nascendo non ci faccia esseroj 
fratelli o consorti a torma a torma in \\n\ 
medesimo martirio e morte. £ avendo u-i 
dito gli Uccelli il savio sermone ed amma- 
estramento di madonna 1» Rondine, ciag-i 
GÙno si i&etteva il capo sotto il mantello 
e schernivala, e maggiormente si doleva- 
no dell' Aquila, e dicevan tra loro: non 
doveva dare 1' Aquila fede alle sue parole 
ancora che la Rondine sia delle suore dei 
frati predicatori ed il loro abito porti, che 
qui ci ragunasse a sua pitizione (i); e 
massimamente questo diceva il Corbe eh' è 
frate Agostino^ ed anche TAvoltore che 
porta 1' abito dei frati minori. Non che 
in loro segreto giudicassero che là Rondine 

(i) PstisionCi dimsacla. 
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m«l detto^ mt iolo in ^kptegio di 

ei e del «no ordine; e partirontì, ^aphan* 
lo, dal consiglio e dal parlamento» < Veg« 
^ndo la Rondinoi che lo / Uno era già 
nato a ohe la erba verdicara (i) simiglia^* 
temeote, fece parlamento nel quale disM.* 
leggasi nella scrittura che opra di savj è 
■lutare proposito. Già l' erba pel maledetto 
tema verdica^ ancora possiamo contattare 
al gravoso pericolo. E vedendosi manife- 
stamente schernire, disse, io non voglio che 
la vostra semplicità mi m«ni insieme con 
voi a tanto danno, o ciascheduno mi scusi 
che per iscbivare la morte, non eh' io renda 
paca al nostro principale nimico, cioè l'iio- 
mo, dalle diverse persecuzioni e morti, ma 
io dilibero d' abitare con lui e di lusingarlo 
continovo col mio dolce canto. Qr ècco che 
già si sveglie il lino e fannosi le reti e le 
corde a saeppoli (a), e prende V nomo gli 
uciselli con esse in diverbi modi; e già gli 
uccelli s' avveggono che male loro coglie 
della loro incrednlità. 



J?ice r Antere che colui che disprewa 
l'utile consiglio e prende il noa utile, e 
chi è troppo sicnrd, è ragione eh* entri 
nelle reti. Spiritualmente possiamo inten* 
dere per la Rondine i santi fìraci minoii^ 

(i) Verdeggiava. (a) Archi. 

Esovo. Fat^oU, i 
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»goY^lii e 'predicatori th^ àiiniitiztaTio 1^ 
péròli 4' Wdiov^ t che ita«egnan6 a diveglteJ 
ré, òoll*^' à«pVè=8B«a dfrl- corpo, da noi il ma^ 
lédetftò' «étno della lussuria e gola, accidia^ 
aùporbia;* aVarìeia, vanagloria ed invi^ 
dia-, coi^uftli il Diavolo fa diverse reti ^ 
lacciuoli a menarci, e a soddurci (i) alle 
|)ène infernali; e per gli Uccelli «* intenda 
I' peltiniidi peccatoTÌ i quali hanno in di-^ 
ipregiò V angeliche lingue de' predicatori 
è ànnunziatori della parola di Dio. Tem- 
})Oi^hiiehte'per la Rondine s'intende i aa- 
^j amrtrajéstratori delle battaglie o reggia 
tori de* popoli> a cui per poca potenzia è 
data poca fede: e per gli Uccelli ciascun 
popolo dà non savj ammaestramenti am- 
maestrato. 

XXL 

DELLA TERRA LIBERA DIVENUTA 
SERVA. 

La nata favola (a) a seguitare i costumi 
e dipingere la vita, tocca T andamento il 
^^ule n^'ihggiamo, e quello che dobbia- 
mo seguitare: dandola noi per esemplo 
della Terra d'Attica, la quale era libera 
e ricca 'e non aveva lègge; ed essa libera 
Don credendo errare^cper ispontanea volontà 

(i) Sedard, tedurci. (a) Goè: la favola nata. 
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si fece Mrva; e fa pia fòrte in loro la stima 
della vergogna di noA avere alcun titolo 
di sigfioriè sopra di loro, che non fu il 
provveduto pensiero a considerare lo infi- 
nito bene della libertà; ed acciocché non 
facessono a loro senno, posegli legge e 80t<^ 
toposegli a re; e centra ppassarono (i) a 
comandamenti i quali potevano scattare (a). 
Ed il re cominciò a dispregiare i crudeli 
ed a punire gì' innocenti; e quello ch'esso 
popolo leggermente poteva, poi gli fu grave 
a sostenere, e così si sostennero il grave 
incarico della legge sansa alcun diletto. 

Messer ìó dottore Isopo riprende quasta 
città la quale porta il tristo diletto con 
lamentevole stato. Spiritiialmente dobbia- 
mo intendere, per quella terra d'Attica, 
1' nomo, che, per vento di vanagloria e di 
non essère dispregiato dal mondo, la Ube- 
ra anima sottometterà alle vili servitudini 
mondane che con grandi tribolazioni si 
portano; l6 quali essendo ferma nella via 
d' Iddio^ quale è là somma libertà, leggiera 
mente portava. E per lo dottore Isopo deb"* 
biamo intendere le sante scritture le quali 
ci ammaestrano di stare nella dilettevole 
e fnxttttoSa libertà del piacere d' Iddio^ a 

(0 Posero il castigo corrispondents al danno. 
()) Faggire, non esser ouervati. 
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cessare la matta ed aspra ed infrattnot»! 
conversaEione e signoria del moodo. Teia<« 
poralmente per la terra d' Attica possitmo 
intendere ciascuno uomo, che può viver 
liberamente e sottomettesi alla aignoria 
altrui. 

XXÌL 

D£LLE RANOCCHIE, SERPENTE E 
LEGNO. . 

Istando un popolo di Ranocchie in uno 
grande lago, e non avendo alcuno aigoore, 
con deliberato consiglio - pregare in uno 
animo ed in una boce con grande, riveren- 
sa alla (i) pianeta Jupiter (a) eh' elle sole 
non fusione da lai avute in tanta viltà, 
che non avessono alcuno signore a cui ri-j 
aportflessero per obbedienza. AUe preghie- 
re delle quali rispose Jupiter con ischer- 
nimento e risa. E vedendosi schernite fec- 
ciono la seconda preghiera. E volendo Ja« 
piter cessare 1' angoscia delle laro aempiici 
preghiere non considerò alla loro folle do- 
ma^nda, ma ebbe rispetto alla loro purità 
ed al loro poco cognoscimento. E volendo 
fare una grande e non dannosa paura i 
rifrenare in parte e con piacere alla loro; 
mattla (3), fece cadere nel lago uno cor- 

(i) AL (a) GioTe, <3} Stoltaiu. 
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rente (i) eoa uno subito é spaT^ntorol» 
bnsso (a), per lo q ti a Io le, disusa te Ranoc* 
ehie forte inqMiurirono; Poi riposato il lago 
e cessata la paura, le Ranocchie fecero 
loro configlio >ed ernaronsi de' loro più i^r- 
revoli vestiti ed arnesi con diverse gene«* 
razioni d' istromenti^ a pie ed a cavallo 
in segno di grande^ allegrezza, andarono a 
yiaitare ed a rendere onore al loro re. Ma 
tutta volta vedendo la grande forma del 
.Legno, stavano dalla lunga ed avevano 
grande timore. E poicb' ebbonò conosciu- 
to il Legno, ovvero corrente, essere di niu- 
iia potenzia e che per sé mutare non si 
poteva, tenendosi maggiormente beffate fec- 
ciono a Jnpiter )e terze preghiere) per le 
quali preghiere mosso ad ira, per^ corro- 
sione della loro ignoranza, mandò uno ser- 
pente nel lago. Il quale incontanente che 
ebbe ricevuta la signoria, cominciò a man<^ 
giare le Ranocchie; e volendo sanare il 
lago^ perchè ninna setta gli si levasse con* 
tro, fecesi .alle maggiori ed alle più aVro- 
ganti, e venivasele mangiando di grado in^ 
grado. E veggèndosi le Ranocchie in si 
fatta maniera maltrattate, insiememente 
cominoiarono a gridare ed umilmente a 
pregare e dicevano: o pietoso lupiter^noi 

(i) Trave. 
<a) Fracana. 
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moriaino: or 6l esaldit^i (i), a foooi (a) 

questo ajutorìo di tanta pettileozjay per<-i 

ciocché noi siamo, fatti osca doi nostro ti-*, 

zannoi ed il suo ventre è nostro 8epolcro« 

e siamo seppellite siccome in terra sisoma- 

nicata sansa alcun onore o di preti o di 

candele; e per ciò ci togli V ajuto del ta*- 

gliamento (3) e dacci quello della ripo- 

■anSBa (4)- £ rispose con irata voce Jupi» 

ter: degna cosa è cho sostegnate il mae- 

atro; comperastilo con grandi e solleciti 

preghi; e che il dispregiato riposo ed ago- , 

volezza sia vendicato con continova paura. 

i3i<7e i' Autore in questa presente favo- i 
la, che noa é alcuna si gran cosa che per | 
troppo uso non diventi vile, e che dal- 1 
r assaggiamento del male si ò meglio co« i 
nosciuto la dolcezza del bene; e questo è I 
perchè ogni cosa naturalmente si oonoics | 
meglio per lo suo contrario. Colui che ha i 
quello che gli si confà d' avere, sia con- i 
tento; e colui che può essére libero, noa | 
sia servo. Spiritualmente dobbiamo inten- i 
dare per le Ranocchie V anime sciaurata 1 
in questo mondo, alle quali Gesù Cristo 
più volte perdona il peccato della vana- 
gloria, che per avere alcuno vento d'ono- 

(I) Eaaudiici. (3) llcainone. \ 

(3) Levasi. (4) Ripose* ^ 
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re schifano la libertà b diventano «ervi 
del Diavolo. Per lo lago s'intende ja pre-^ 
lente vita di questo secolo^ ti^}a;C|aale si' 
acquista e perde la gloria di vita eterna, 
conoscendo e non conoscendo i beneficj 
d'Iddio. Per lo corrente s' intende )e leg- 
gfere penitenze da' coniessori, a baldanza 
delle quali disprezzandole prendono ardire 
di dispiacere a Dio, ricevc^ndo i|iÌ8ericor<* 
dia: e per lo Serpente. s' intende le cru-* 
deli pene dell' infejno nelle quali enne (i) 
morta ogni pietà ed ogni misericordia^ Tem<^ 
poralinerite parlando possiamo intendere 
per le Ranocchie, gli uomini posti in que«» 
sto mondo dalla ventura in convernevolj 
termini ed in convenevole stato di riochez-» 
se, i quali non. si contentano. Per lo lago 
s' intende le cop:iuna]i abitazioni dei luo- 
ghi. Per lo corrente s' intende i mansueta 
signori dispregiati per la loro buona vita 
ed umiltà dalie semplici e arroganti per-» 
sono* Per lo Serpente s' intjsnde i tiranni, 
i quali con grandi ed aspri punimenti fan- 
no conoscenti i semplici ed aspri i quali 
hanno dispregiata la ragione vple ed umile 
signoria, degli uomini. 



(i) ^', viene* 
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DELLE COLOMBE , NIBBIO 
E SPARVIERE. 

Quando le Colombe si stavano in grandi 
riposo e pace nel lor colombaio, avvenni 
al Nibbio pia volte di volare presso da eg-* 
Se andando procacciando saa esca^ non ab^ 
biondo rispetto a lorO) né al loro danno^ 
del (juale vivevano in contino va paurci;e4 
erano sì male confinate, che' non s' ardi-i 
vano d' andare a torsi e radersi la inca- 
Dutita barba in piazza, ma facevansi ve- 
nire il barbiere in casa. E forzandosi nel- 
la loro povertJ^, e vedendosi in tanta af- 
flizione di paura in mal provvedute, non 
guardando il pericoloso fine, elessono e 
fecciono lo sparviere loro rè a contastare 
alle battaglie ed alle paure del Nibbio. £ 
giugnendo lo Sparviere nel colombaio con 
grande onore trovò apparecchiato da man- 
giare e muchi (i) e cicerchie (a) e fave 
ed altri legumi. E richiesto di questi ci- 
bi, rispose che non era stato nutricato in 
tal maniera nel tempo della sua dttolez- 
m (9), né si credeva usare nel tempo dei- 
* la sua vecchiezza. E chiamò a sé la Co- 

(i) Specie di biada timile alla Teccia. 

(^ Legame noto, etcì. (3) Fancialiesss. 
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lomba, U quarl ara stata sindtcft'apeitar* 
pli la lesiona (i) della tigooriaf e dÙ€«le 
limiglìanti parole: dolce arnica^ quando. 
DÌ eleggesti in qaesta signoria > dovevi con* 
ùdarare il modo del mio vivere, e dovevi 
lensare eh' io non era usato di mangiare 
in terfa sansa tovaglia a mode di poltro-* 
ne, né vivere di cibi da spiloncbe; e per 
)rezso del, tuo sindacato e mala provv«i« 
lensu ai ti do questo pagamento* £ pò* 
Itole mano in capoi ed assola (a) mangia» 
ka. £ veggendosi le Colombe esser incorse 
in tanto pericolo eominciaronsi a dolere 
rortemente del re, dicendo che quegli che 
le doveva difendere, 1' offendeva e faceva 
issai maggiore danno che T inimico; che 
meglio era a patire le battaglie del Nib* 
bio aemicoy che cosi morire di subito sansa 
martiro* 



Jmmaestraci V Autore nella presente £>• 
vola: quando fai qualche cosa, falla savia* 
mente e con grande pvovvedensa, e som* 
pre guarda la (ine; petciocchè maglio è 
sostenere le piccole paure^ che, per volerle 
fuggi re^sostenere i gran danni. Spiritual- 
mente per queste Colombe possiamo iaten* - 
dere i vili e- paurosi aniiài che per pania 
del piceolo peso della penitenaìa ediaspre»«/ 

(1) EleiioDt. (3). Ss rha. 

Esovo, Fos^qU. i* 
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sa di povertà t'obbligane^ alla tètra €Sùi 
Tanaglorìota esarci tasiofie taiondana, e noi 
guatano che eiaa seguitata ei ména alU 
iitferao ed alla pene etemali. £ per U 
Sparviere esse pene. Temporalmente pos-^ 
siamo intendere per queste Colombe colora 
che hanno la nimistà degli nomini dei 
mondo» i quali per poter contastare a lorOT 
pari nemici si sottomettono elle signorie 
de' grandi, e per poterlo mantenere ne ren-» 
gono in povertàt a per lo Sparviere e*(i) 
possenti. 

XXIV. 

DEL LADRO E DEL CANE. 

" Uno meroatante avendo molta mercatan- 
BÌa in bottega e di grande pres^KO, teneva 
uno Catello a guardia della bottega, ac- 
ciocché di notte lo svegliasse col suo ab* 
baTameiito,aicché niuno Ladro potease Fare 
danno. E venendo, uno Ladrone per rom- 
pere ' la bottega a rubare^ recò nn pane 
bianco per darlo al Cane, acciocché man- 
giando non abbaiasse e consentisse a' suoi 
furti^ e rifiutato il Cane il pane del La- 
drone^ disse ^simiglienti parole: 1 tuoi doni 
vogliono eh' io stia cheto p m'inanimi di 
luogo a farti i e à' io tolgo il paiDOi 



(i) SMotendooo K 
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ta té ne poiterai tutta la mero9!èaBftìa;«4 
il tao dono sarebbe cagiono de' miei gran 
danni| perciocché lo ingantie«»ole >amo (i) 
ai nasconde in questa dblceaam dell' esca, 
e questo poco.. cibo. pensa ;di priTarmi della 
oonlìnova mensa =.dc4 mio signore* Ma io 
son amo il pane della notte, piii che quel- 
lo del die. (d), né non mi! aggrada di pia 
far auftistà nuova con -oolni ch'io non co- 
BosGOfCbe di conservare la graaiosa signo« 
lia del buonO' signore. Ma io ti sarò per- 
fido nemico, e non mi terrai una notte il 
ben di mille die, e non voglio eiser bene< 
pasciuto una volta, per esser sempre mai 
con continova fame. Onde se non ti parti 
di tua volontà, annunzierò i tuoi furti 
co 1 mio abbaiamento. E stando cheto il 
Cane non si partiva il Ladrone; e. veden- 
do il Cane che il Ladrone non si parte, 
cominciò abbaiare: ed allora iiXadronesi 
parti ed andò via. 



Dice V Autore in questa favola che 
quando t' è data alcuna cosa, guarda la 
cagione perchè t' è data; e se tu la dai, 
vedi quello che tu fai ed a chi ti la dai 
e quando, perchè tu desideroso con tem- 

(i) Stro mento a coi •'* attacca V esca onde preo^ 
atre i pesci. 
(3) Giorno. 



idby Google 



^ J 

jMransBa «%Doir«ggi la toft volontà. Spiti 
tnalmente t'intende per questa Ladron 
le dolcezze delie co«e temporali; e perii 
Cane la provveduta ditcressione dell' anii 
ma, la quale fa comparazione à&ì tnondii 
a Dio* Temporalmente a' intende per U 
Ladrone coloro che si studiano, con ghioN 
tornia e cosa di vaghezza e pooo Ontto» 
privare altrui delle grandi e buoni» rie* 
ehezze; e per lo Cane i savj elio tanno 
resistere a tati malignità; e per lo pana 
asse cose dilettevoli e vaghe» 

XXV. 

. DELLA FORCELLA PREGNA 
E DEL LUPO. 

Essendo la Porcella pregna appresso il 
tempo di fare i figliuoli 'suoi, si stava al 
meriggio d* un albore, siccome affannaU 
dalla pregnezfsa. £ venendo il Lupo dal- 
l' altra parte ebbela veduta, e stimò adi. 
tuo malvagio cuore di stare tanto con lei 
che figliasse, acciocché potesse mangiare 
lei e i figliuoli, é pascersi come traditore. 
£ giugnendo a lei disse simiglianti paro- 
le: comare mia cara. Iddio sia con teco; 
gremito è il tempo desiderato nel quale 
potrò fare amistà con teco, perciocché a te 
è mattiero alcuna balia cbe ti ajuti nel 
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trmpo del parto 6.che jil^ua ^pesìal GurU 
di te e de' tuoi figliuoli; e concioMiacosa* 
che io mai nqin faceti al tr' arte, dei nel- 
r animo, esser molto contenta della mia 
venuta, perciocché i- sono acconcio^ a %or** 
▼irti con para fede. £d abbiendo la Por^ , 
cella odito lo dolce parlare del Lupo, con» 
siderando quanto portava d' amaritudina 
e danno., enne spaventata forte dalla ter* 
ribile presenzia del Lapo, e rendtgli cqn. 
tremante boce la sua salute (i); e oon ri»- 
verenzia d'atto e di parlare disse: non sa^ 
rebbe convenevole né ben fatto che io pie* 
cola e di poco affare cadessi in tanta mat- 
tia, ch'io prendessi Servigio di tanta ^.tala 
persona; e già i miei figliuoli che io ho 
in corpo« sono spaventati per lo tuo sere 
vigio. Ma questa misera per pietade gra<^ 
ziosa ti ptiega che vadi e stia da Uing«i 
acciocché pasaa sicuramente fare i miei fi« 
gliuolL Comanda la natura che la madra 
deve aver paura de' figliuoli e timore; a 
dato fine alle parole, si partì il Lupo mol- 
to vergognoso; e così rimase sicura la Por^ 
cella a fece i figli uoli« 

Ammaestraci l'Autore in questa favola, 
cbe-nonsi debba credere in ogni tempo 
a tutti coloro che parìano» ogni cosa oha 

(i) H salato. 
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diceno in for pamret pefcio6oliè colui rb0' 
iniièràtnente crede, raiaero è riputato. Spi- 
ritualmente pei* lo Lupo •' intende i falli 
uoniinl che prdfeh>no colla lingua parola 
oneite e di pietà» e dolcezza di parole ed 
tfbito di onestà a sedueere le semplici per- 
gonead affidarsi in loro, con fa^sa inten- 
sione lusingandoli e tradendotìf é itigan« 
nandéli^ i quali, veduta e conoscinta la 
lóto malizia,' confusi e svergognati si par- 
tono dalle parole. Per la Forcella •* inten- 
de la provveduta aninla ammaestrata dalla 
grazia di Dio, la quale saviamente sa con- 
trastare alle tentazioni del mondo e del- 
l' inimico e della carne, i quali sono pes- 
aimi Lupi, e raffrenare i cinque sentimen- 
ti del' corpo, i quali conducono a vpecca- 
re; e cosi facendo conferva U sua purità. 
Temporalmente per lo Lupo a' intende li j 
poveri falsi mercatanti, i qil^li adornano 
la loro persona di belli vestimenti e par- 
tano alte parole e grandi traffichi di mer- 
«satanzia e di lealti, e adornano le loro 
botteghe con false ed appaaenti raercatan<* 
eie, acciocché in tale maniera possano in- 
gannare i semplici promettenflo bene e fa- 
cendo male. £ per la Forcella s' intendo 
quelli che hanno a mente e sempre ten- 
gono in sua memoria il proverbio che di- 
ce: Non si debbia I' uom fidare in appi- 
renzia o in bello parlare^ ma il alU sua 
opera. 
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XXVI. 

DELLA TERRA CHE GONFIO 
E DSGINNE UN TOPO. 

TTòo Monte piccolo di terra^ èMendo in' 
una cittade, subitamente gonfiò ed atzossi 
iopra lotte le nmra della cittade: e qae« 
Ito vedendo il Popolo tanta e sì subita no**' 
Tità, ebbero grande paura ed abbandona- 
rono la cittade, e stavano da lunga e guar« 
davano che partorisse e uscissene animali 
di grandi corpi, cioè draghi e lioni ed al- 
tri grandi fatti ceme sono lionfanti; e guar- 
dando, alla fìoe a' aperse il Moote, ed u- 
sci un piccolo e schernévole Topo. E quel-- 
lo che innanzi fece grande paura» indus» 
se ioliazao e allegresza. 

JDice l'Autore, che gli uomini che mi-- 
nacciano di fare le cose grandi, spesso 
volte le fanno vili e piccoline, e spesse 
volte la piccolina cagione^ rapporta grandi 
paure. Spiritualmente possiamo intendere 
per questo Monte coloro che subitamente 
lasciano il mondo e' prendono apparenti 
operazioni di spìrito, e di ciò informane 
chi guarda alla loro vita, e poi per legge- 
rezza d* animo tornano al primo stato del 
mondo; e per Io Topo s' intende le sue 
operazioni oon corto fine; e ftt lo Popolo 
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la vana credeosa e sjieranza di coloro cbe 
riguardano eMO operazioni. Temporalmente 
•'intende per lo Monte gli arroganti uo- 
mini di molte parole e poche opere, i 
quali per arroganza fanno molte e grandi 
sn inaccie o pochi fatti per viltà di quo-* 
le (i); e per lo Topo le -loro misere pas- 
sioni ^ e per lo Popolo coloro che a tali 
danno fede e speransa. 

XXVII. 

DELL' AGNELIiO, CAPRA E LUPO. 

Avendo un buono e ricco uomo un bello 
armento di pecore e. di capre, avvenne che 
morì una pecora e rimasene un Agnello 
Piccolino, il quale fu dato a balia e a 
guardia e a nutricare a una di queste ca- 
pre^ ed essa il nutricava con grande sol- 
lecitudine e fede* Ed andando alla pastu- 
ra con la capra, scontrossi col liupo, ed 
esso Lupo accennò 1' Agnello e chiamoilo 
a so in disparte dalla capra, e disse que- 
ste parole: deb se mal ti piglia, gran ra- 
gione sari, che fra ^li altri grandi peccati 
ti è fare ira alla madre» e tu vai se^ui* 
tando la puzzolente capra, vai abbando- 
nando la monda e yera madre: fai una 

(i) Gaoss. 
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grande pazzia, perciocché ella ti ^darebbe 
miglior latte ed in maggior abbondansa, 
ed essa è qui presso: cerca per lei e fìirai 
bene, per la gran tenerezza ch'ella ha in 
te: bei il belìo latte che te ne serba pie* 
ne le poppe. E l'Agnello conoscendo la 
aagacità del Lupo che V ammaestraya a 
suo danno^ rispose queste parole: La pie* 
tosa capra m' apparecchia il dolce latte, e 
mi ama e nutrica a guisa di prorveduta 
e cara madre; e non fa prò a me il mio 
vivere, ma al mio signore; e vivo accioe* 
che il mio dosso faccia molta lana: e per* 
ciò mi fa nutricare a latte di capra. Ma 
andate sollecitamente messer lo Lupo al 
latte che la mia madre hae (i) e dite cbo 
lo sgoccioli nella vostra bocca. 

Dice r Autore che sopra ogni ricohezsa 
è menare sicura vita, a che ninna cosa è 
più povera che il misero uso delle ricchez* 
ze: ed ancora ninna cosa é migliore, che 
il santo ammaestramento^ e ninna cosa è 
peggiore che il mal conaiglio, e per esso 
seguita dannosa tempesta. Spiritualmento 
per questo Agnello possiamo intendere quei 
giovani, i quali abbandonano il mondo e 
parenti , e fanno ragione di non conoscerò 
la loro dolcezza, e aeguitano V asprezM 

(I) Ha. 
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delU religione. E per lo Lupo a' intendi 
le lingue de' mali uomini» che arrecano aj 
altrui innanzi il diletto delle cose mon- 
dane, acciocché abbandonino la aicura via 
d' Iddio. £ temporalmente per questo Liip4 
possiamo intendere i ghiottoni e disviati 
uomini di mala condizione e disonesta vita; 
che con belle parole si studiano di sot 
trarre i giovani alle taverne e luogora (i) 
disoneste per farli prendere e abbandona- 
re r arte e la loro buona nominanza. E 
pejT. r Agnello gli ammaestrati e fermi nel 
beo &re, e che aaono lesistere a tali sa- 
gacità.e malizie. 

: XXVIjtl. 

DEL CANE CHE VENNE IN 
VECCHIEZZA. 

Essendo il Cane armato dalla natura di 
I^ggioi^ezza di piedi, e le mascelle di forti 
denti, e dello stato grazioso della gioven- 
tù di ne, era molto gradito dal suo signore, 
e quando tornava dalla caccia faceva avere 
di lui special cura/ e quest'era per le 
sue grandi opere. Ed essendo il Cane as- 
salito dal doloroso atato della vecchiezza, 
fu privato il coi;po della fortezza e ipie- 

(0 Luoghi. 
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i^lla Icggleresasa • lo mascelle diser- 
bo de' for%i dei^«»«' Sd «i>«]«à«U ^kUa cac* 
, rade volte gV ìnterTeniva di pigliare 
«ina preda; e quaodo la preode'Ta, per 
Tnpotenzia del cprpo e diaaraiate ma- 
glie noo la poteva tenere. Onde il suo 
;nore ai levava ad ira e ditordinatAinen- 
il batteva, e. con villane parole. Al 
ale il Cane riapoie in tal maoiera: io fi*. 
» a tanto che la mìa dilettevole e pio« 
erosa gioventudine £a in me^ ninna preda 
i potè fuggire innansi: ma la colpa di 
e vecchio^ dovrebbe eMer difisaa dalla 
ande lode della mia gioventudine; e l'o* 
ire fatte nel tempo della prosperità do- 
ebbon estere scudo de' difetti della mia 
icchiezza. Quando feci le griw cose» io 
a grande appresso a te; ma ora^ invece 
liato, senti TÌle;. e non /ai memoria del 
cevttto bene, e se lod^ quello che fui, 
ionvenevole cosa ^ di biasimare quella 
10 ora sono; e i^on è buona discfezione 
rere logoro il iempo della mia g,ioven« 
idine eoa .lusinghe, ed ora ia mia veo^ 
iiiezza vociarmi via. 



JPicé r Autore che niun® amore dura , 
I non tanto quanto il frutto dell' utili- 
i il conserva; e che ciascuno è di tanto 
rezzo, quanto egli può servire* • Anche 
olul che serve al malragìe^ aev? e mise-r 
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ramente, e perde il tuo tervigìo; perdom^ 
ebè l'in«<|uv «i^ure non •« «Tore pietifcl 
perdonare a coloro che sono sotto posd I 
lui. Spiritualmente per qnesto Cane possici 
mo intendere ì Religioii i quali nel tenM 
pò della prosperità fanno grande onoi^ 
ali* Ordine nelle predicazioni e sermoni 1 
tieir altre buone oparasioni^ le quali som 
« irraodessa e buono stato dell'Ordine. 1 
per lo malvagio signore gì' ingrati Prati a 
Bèligtosi i quali non sanno rendere il do4 
rn to onore, e passare i loro difetti delk 
Tecchieeza, né ti ricordano delle loro gran- 
di e buone operazioni. TéRyporalmente pei^ 
questo Cane possiamo intendere cìascund 
che in giovéntudìne mangia il pana altruiJ 
e sta al merigge (i) de' possenti signori,' 
la cui vita è gradita quando i loro servigi 
vengono a temp« della nicissità e bisogne; 
e quando manca Wo gtoventudtne e po« 
tenzia sono mandati «^li spedali; e per lo 
•ignere ciascun uomo ingrata, il quale non 
ha memoria del bene ricévuto, e guata 
tempre al presente tempo ed ntile per sé. 

XXIX. 

DELIE LEPRI, DELLA SELVA E 

RANOCCHIE. 

Avvenne a una moltitudine di Lepri 
trovarsi in UQa fresca selva^ e prendevo- 
(0 Air ombra, toMo la pralesloas. 
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» grands allegrezta, ed m ciò poco «tan^ 

», levosai uno grande Tonto^ del quale 
bbono grande paara, e per lo busco (i) 
elle fraache e rame degli alberi, temendo 
' easere assalite e di perder la vita in* 
ieoàe eominciano a fuggire. Ed abbando* 
lando la selva venne ioro d' andare a uno 
tentano 07' erancj inulte Ranocchie y lo 
[oali staTafU) al sole e prendevano lOro 
iria e diletto. £ sentendo il sopravveni* 
aento e grande storpicelo delle Lepri 
(ittaronsi nell'acqua ed abbono grando 
>aiiia« £ vedendosi le Lepri che le Ra* 
nocchie per la loro paura a' erano affoga* 
te, fermoronsi; fra le quali una disse 
nmigliautì parole: vedete, frategli, 0' ci 
Donviene avere speranza che noi sole noo 
li amo la pauroia schiera; che se bene 
guardate), vedete che le Ranocchie pv 
nostra paura, «on bisognando, si sono af- 
fogate. E perciò conviene abbraeciare la 
speranza perciocch' è la prima via della 
salute: e non abbiendo speranza fa teme* 
re le cose da non dovere temere; e ancora- 
ché a noi sia la leggierezza del corpo^ 
possediamo la viltà della mente, questa 
è cagione del uostro fuggimento* 



Diee^ e ammaestia rAatore che in 
(t) ftaaMre* 
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coti! mòào Uftài ohmiM|tt0 téma, né p^ 
troppa ì paurti gli venga ^ flaeno la t p^ 
ranza. PeroiocchÀ chi' t' abbandona a i 
nedeiimo/ ti fa maggior panni. Colui cii 
teme^ abbia speranza. Io vidi vivere cola 
ro che dovevano morire, e cessando 1 
•peranea morirne quelli che dovevano vi 
▼ere . Spiritualmente per queste Itepi 
possiamo intendere quegli spirituali, eh 
per r occupazione delle cose del mondo 
leggieri paure d' esse abbandonano il dolo 
contemplare di Gesù Cristo. E per le RaJ 
nocchie s' intende coloro che danno ma^ 
teria ed ajutamento altrui di conoacer< 
eiasiouno i suoi difetti. Temporalmente pei 
le Lepri s' intende colo Irò che sono vili di 
cuore e grandi delle persone, che per po« 
ehe parole e vento di mmaccie si lasciano 
cacciare mattemente: e per le Ranocchie 
8^ intende ciascuno eh* abbUndona alcuno 
diletto, e non considera U viltà di colui 
per cui egli l' abbandona. 

XXX. " 
J)ELLA CAPRA, CAi»RBTTO E LUPO. 

Desiderando la Capra di pascersi, e te-* 
mondo che il-Lupo non n^ venisse al pe- 
OÒrile'a torgli il su» figlinolo, raccoman- 
dandolo al pecorile con gran tenerezza, 
r ammaestrò, e come provveduta madre 
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' ammiiniscd che 8tia iit casa, e non èì$' 
ago ne* tuoi ditnni 'e morte; « terrò e faoa 
srmare V uscio, ed andò a pascere; e poco 
tante ecco venire^ il Lupo al pecorile, ed 
rifingendosi per bocé esser Capra diceva 
n 8ut> parlare, ch'aprisse 1' uscio. Al quala 
L Capretto rispose in tal maniera: ra da 
anga, falso traditore, che tu parli in modo 
li Capra con falsa boce; e l' immagine del 
ao parlare mente- i;he tu sia mia madre; 
» per la fessura dell' uscro^ per la quale 
o ti veggo, mi dà conoscimento ohe tu 
ii inesser lo Lupo; e conciossiacosaché 
appi bene assomigliare alla Capra, Toglie 
;he etia di lungo, e non saprai sì ben fare 
idh tue falsitadi che tu mi t* appressi; ' 

J?icé V Autore, che la dottrina del pa-^ 
Ire e della madre quando è ricevuta e 
èrma nel cuor degli uomini /e seguitata 
per opere,' fk grande utilità; e cosi a es-» 
)ere disprezzata importa gran danno. Spi* 
ritualmente per la Capra dobbiamo in^ 
tendere quelle persone che ci ammaestrilno 
delia tanta Scrittura, e dei comandamenti 
di Dio, e per lo Capretto colui che con 
deliberazione gì' intende e fermagli nel 
cuore, e ciò seguita colle operazioni'. E 
per lo Lupo quella persona che ti stadia 
di trarci dalla via di Dio, e menaci al 
Diavolo. E temporalmente per la Capra il 
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tavifi ptdfe •.madn eh' infera» ed amm 
estra il tao figliuolo di buona compagn 
ed onesta vita, acciocché la rete e mal 
sia altrui non gli faccia danno: e per 
Capretto quello figliuolo, che con umil 
gì' intende e mette in effetto: e per lo Lupi 
ciascuno aodducitore (i) de' gìoTani ■ 
mal fare* ^ 

XXXL \ 

DEL VILLANO E DEL SERPENTE. | 

• Movendosi il Villano di gennajo qaaoda 
era grande freddo ed abbondansa di neve 
e di terribili venti, andò per le legoej a 
nel tornare gli yenne di trovare un gran- 
de Serpente che stava sopra la neve quasi 
come morto; e recatolesi a casa si lo. nu- 
tricava. E la manca ventura del Villano 
se gli fu dirizaata, e guadagnava di ciò 
che procacciava. Ed essendo alla gepto 
manifesto che lo Villano arricchiva e nu-i 
tricava il Serpente, fuggiva ogni uomo Ja 
sua oonversaaione, siccome d*uno indovi- 
no e nomo di mala fama. E vedendo il 
Villano eh' ei:a^anto avvilito propose di 
ammassare quello Serpente, e tolse una 
grande acara (a) ed bagli dato un gran 

(j) Sadaltora. (a) Scure. 
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pò nel capo. Vedendoli il Serpente co* 

fedito, tornosfi al bosco con animo do- 
tate ed ìsdegnato. Ora comincia il Vil- 
ino a impoverire ed a smontare, .siccome 
ra montato, ed a conoscere che ciò gli 
vyeniva, perchè a quel Serpente^ rom^ 
fendo fede, fece villania. Ed in. fra s6 
niente e vergognato alla selva sen'è an* 
atò, e truova il Serpente^ chiedergli per- 
onanz^a di tanto fallo, e non con poca 
tanzia (i) promettendogli fede e sicurtà, 
(la nell'animo il Serpente non cape^ ma 
ieponde al Villano molto cortesemente, 

dice: mentre che tu arai la mala scura 
onche tu mi fedirti, niuna sicurtà dare 
li potrai, perciocché la ferita di ^ale lato 

il duolo eh' io sostenni, non leggiermen^ 
nel cuore m' è improntato; e se ti ria«^ 
resce di tale fellonia, perdonoti il pec« 
ato, ma non eh' io voglia più tua com* 
tagnia. 

Ora t'ammaestra l'Autore che ti sap- 
>i guardare da colui che prima t' ara it^ 
;annàto, e che debbi stimare il mele del 
raditore veleno con sottili arti temperato. 
Spiritualmente puoi notare per lo ingrato 
niUno colui che voluto nell'Ordine en- 
;rare, e poi che vi è entra to, non 1' ha co?) 

(f) Istanza. 

Esopo. FovqU. à 
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èósciiito, ma lievèmerit(9 conosce la grazia 
che da Dio aveva ricevuto^ vedendosi scher- 
nito vuole tornare, e se non gli piace la 
stallo, non teme Iddio e V Ordine gabbaJ 
re. Temporalmente del Villano non terra^ 
chi t' ai*à per amicò solo quando utilità gli 
farai^ e^ se ti gli venisse alquanto offeso] 
iolo stima 1* oJBFesa e non i servigi. A Dia 
e al mondo somiglia il SerpentjB che per* 
ì3ona ro0e8as e partesi da te 6 da tuoi 
convenienti. 

XXXII. 

DELLA PÈCdkA, CERBIO E LUPO. 

Acciocché il Lupo con apparenza dì ve« 
Htà potesse avere materia di mangiare 1^ 
Pecora, e che non paresse a male e mor- 
morio ^fussé tra il popolo^ conciossiacosaché 
egli era giudice del lione; ordinò col Cer- 
bio eh' esso domandasse alla Pecora uno! 
atajo di grano. E fatto il Cerbio richiederai 
la Peeora, e venuta dinnanzi ài Lupo di-j 
Covale con belle parole: cortesia sarebbe 
aanza corte (i) d'avere altrui renduto il 
tuo grano, donna e bu^ona femmina^ che 
tu ritieni^ che per te non rimane che il 
Cerbio cortese e misericordioso iion diventi 
iri|lano, e dalla tua ingenerazione e 8Con« 

(i) S<nia la corte di giaiUzit. 
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venoTòIesàBa dai materia che mai non si 
faccia cortesia uè piacere; ed acciocché 
non 1^ rallegri della tua malizia^ 'coman» 
doti chMl paghi incontanente. E veden- 
dosi la Pecora sì male confinata, pensò' nel 
eno cuore e stimò d' eleggere del mal par- 
tito il meno rio^ e che iaviatnedte'pbtesse 
alla Idro malizia contastare. £ rispose al 
Lupo con simiglianti parole: non si può 
dire ingratitudine,' ne villania ragìoneroU 
mentft dot' è mancamento di' potenzia, e 
dovette pensare, giusto giudice messere Io 
Lupo, che non può una povera e piccola 
vedovella soddisfare alle cortesie, ^eome se 
fosse ricca ed aveése il suo marito. E sai- 
lo Iddio, che dal tempo iti qua «he mes^ 
eer Io Cerbio mi fece cortesia del suo gra« 
no e mi soccorse nei miei bisógni, io non 
ebbi in mia casa granello di grano, anzi 
sono' stata e sto continoyamentb a pane 
comprato e in grande necessità. Onde vi 
prego per 1' amore d' Iddio che mi diate 
termine fiiio a domani eh' è il mercato, ed ' 
andrò a vendere un poco di panno, il qua- 
le mi aveva serbato per farmene una ca- 
micia, e .contenterò il Cerbio; sicché non - 
udirete mai più parola; e cosi egli fece. 
E ricevuto il termine e comandamento tor- 
nossi a casa sua e veodè ogni sua masse- 
risia, e per fuggire il furore di cotanta 
malvagia signoria se ne andò in altro pae- 
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le, dorè noa «velie giarUclisìoiie qaelti- 

!;DOre. Ora avvenne che il Cerbio ritrova 
a Pecora dov' era ita, e diatele che gi 
rendesse il tuo grano. Rispose la Pecora: 
falso traditore e seguitatore d'iniquità, 

iiammi fatto a casa mia in presenzia del 
Lupo confessare ciò che tu volesti, ed ia 
tal modo contastai alifi tua e sua malisia. 

.Ma voglio che aia sicuro, che noi siame 

4>ra in terra di ragione e di giustizia, sic- 
ché né tu né egli mi potreste sforzare* E 

.lappi che per iscampare la vita io t' «rei 
promesso cento fiorini d' oro. 

DicB r Autore che le cose promesse por 
ibrza e per paura non si debbono osserva* 
,re, perciocché la bocca del temente parla 
,p promette gos9 ài non veritli, Spiritaal- 
, mente per la pecora possiamo intendere 
l'anima non possente di virtù segui tatrice 
,la volontà del corpo. E per lo Lupo il 
mondo ingannatore* E per Jo Cerbio i falsi 
..diletti mondani, e colui si può dire fug- 
..gire in luogo sicuro quando a' accosta a 
Dio per penitenzia, nel quale .è tutta si- 
curtà e verità. Temporalmente per la Pe- 
cora possiamo intendere ciascuna persona 
.provveduta e retta di buon senno, la quale 
si truova in terra di tiranni, ove. non ai 
faccia ragione né giustizia^ che venda quel- 
lo che ha in tal terra e fugga alla buoni 
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dtt^, iieHi qaàla fi maèiteaga ragione e 
fliiatisìa al grande ed al piccolo. £ per lo 
Li pò e Cerbio ciascuno che per apparenaui 
di fiaatiua fanno tirannia e faltità. 

XXXIII. 
PEL VECCHIO E DELLA MOSCA. 

Herìggìando un vecchio al meriggio d^ 
tino albero con una Roita (t) in mano, e 
stan^ in tuoi millanti prendeva tra sé' 
medaiimo' diletto; ed intanto ecco la Mo- 
eca, la quale per richiederlo ad ira gab«- 
handéti di lui percuotealò per lo Tolto, e 
per 1# capo e per lo petto. E volendola 
ferire il Calvo dava a sé medesimo; ed ella 
fuggeado si gabbava, alla quale disse il 
Calvo simiglianti parole: tu ridi perchè 
ini percuoto, e se io mi pei'cuotessi mille 
volte, sta sicura ehé niente ini oiFendo; 
sua se la più piccolina foglia che ha la 
mia rosta, solo una volta ti coglierà, mor-*' 
vai e cadrai in terra, e la prossimatla mor- 
te ti Domanda che più sollecitamente gino* 
chi: ed avviene a te come alla candela, 
che qaanto è più presso alla fine, tanto 
£i ma|gior lame. La mia grasia e ventura 

(i) SlroBBSQU da'firii vsate. 
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)^ pronta a me, e la taa Teotura è sorda 

e pigra a te. 



Dice l'Autore, che ragionevolmente si 
può offendere colui, il cui giuoco porta 
danno in altrui. iSpesfe volte fa picnola 
dannosa allegrc^saa torna in grande anirm- 
tudine e tristizia. Spiritualmente per lo 
Calvo si può intendere 1' uomo invecchiato 
in questo mondo in istato di grazia, e per 
la Mosca le leggieri cose vili colle quali 
ai mena la vita temporale, la quali con» 
ducono spesse volte ad ira. E per la Rod- 
ata che uccide la Mosca, s'. intende V aspra 
penitecizia, la quale consuma ogni pravità 
di peccato. £ temporalmc^nte per la Mosca 
s' intende i semplici famigli de' signori i 
quali prendono ardire di scherzare e di 
entrare in giuoco di mani e di parole co* 
loro signori, i quali giuochi assai volte 
tornano in grande amaritudine e daimo« 
£ per lo Calvo essi signori. E per la Ro- 
sta le aspre e dergne correzioni, e rimbrot« 
tevoli e giusti commiati (x) da' loro si- 
gnori. 



(i) Ripnlff. 
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XXXIV. 

DELLA VOLPE E DELLA. CICOGNA- 

Volecdo la Volpe vilIanamentA schernire 
la Cicogna invìtoila a cena^ e ciò accettò 
la Cicogna di buona fede credendo chq 
procedesse da buona amistà. Ed andando 
a cenare a casa della Volpe trovò apparec* 
chiato da ceca in su una larga pietra uno 
liquido e corrente pevere (i) nero, ^del 
quale non poneva per la tortezza del becco 
assaggÌHre: m«i la malvagia^ Vdlpe tutto 
colla sua larga lingua il si beccava. Ed 
essendo la Cicogna si malamente scherni^ 
ta, che quasi digiuna tornava a casa tua, 
fue stretta da tanta malizia e scherni men« 
to, che pensava nell' animo opere di ven« 
detta. Disse verso Iddio: se mi dai vit4 
solo una settimana, nqn avere misericor*» 
dia dell' anima mia se tale onta e tanta 
vergogna rimane a vendicare a' miei figli-^ 
uoli, e che io colla mia persona non la 
vendichi. E mossesi subitamente, ed an« 
donne a uno bicchierajo, ed bassi fatto 
fare una guastada (2) con grande corpo o 
lungo e stretto collo, ed balla pieQo d'ano 
! ^ 

(1) Intingolo fatto da varj iogredisnti con pe* 
I Ttrada ossia brodo di carne. 
(3) Vaso di vetro. 
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odorifero j& dilicato a m monella to (1)5 ed 
era tanta la strettezza del collo della gua- 
ttada, eh' appena la Gicogoa vi potea met- 
ter il còllo e il capo, e tanta la lunghez- 
za, che la Volpe non vi potesse giugaere 
colla hocca branca (a)^ sicché del cibo 
per ninno modo la Volpe potesse avere, se 
non guatarlo. Ed apparecchiatolo, la Cico- 
gna invitò la Volpe a desinare e fece por- 
re' la mensa al sole, acciocché tale man- 
giare per lo risplendimento fusse all' oc- 
chio più grazioso, e per lo caldo del sola 
rendesse maggiore odore, ed andò per la 
Volpe e disse: dolce amica, io hp a casa 
mangiari di grande dolcezza, i. quali non 
ardirei di mangiare sola, e prima vorrei 
morire che io facessi tanta golosi tà^ ma la 
grande amistà (3) eh' é infra noi, richiede 
che' voi sola siate compagna meco a tanta 
allegrezza ed a $ì fetto mangiare. E essen- 
do giunte a casa della Cicogna e lavate 
le mani, posonsi al desco (4), o la Cico- 
gna fece venir la guastada, e così pregava 
la Cicogna la «Volpe che gli piacesse di 
mangiare e prendere di sì dilicato e sì fat- 
to cibo. E la Volpe andava d'intorno alla 
guastada^ e di ciò aveva grande volontà. 



(i) Matitcaretto di carne miniizsata « d** nova 
dibattute. (a) Zampa. 

(3) Amiciiia. (4) TavoU. 
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»a non vedeva modo come di tìb potesse 
avere; e la bellezsa del vasello e il grande 
odore gli raddoppiava la fame; e la Gico-- 
gna col sao liv^go collo e savio becco, si" 
mangiò tutto V ammorsellato. Ed in tal 
maniera la Volpe tornò al suo albergo di- 
giuna e scbernita, e la Gicogaa rimase al- 
legra e vendicata. 

■ ì — ■■ ■ ■ , mi 

Ammaestra V Autore in , questa favola 
che nicfno debba fere ad altrui, se non 
qnello Che volesse ricevere a sé, tiò dare 
qnelle ferite die possono essere date'à lui. 
Spilritisalmente possiamo intendere per la 
Volpe quegli spirituali, che per vatlagloria 
di loro sagaci tà e di malizioso sapei^ gab- 
bario i semplici e di buona fede, ed in- 
ducongli a pensare opere da potere cotita*^ 
stare a gabbi (i) di cotale malvagità, e 
così loro fanno perdere il tempo delP ora- 
sìoni e del contemplare in Cristo, ed in 
tal maniera sono i semplici e savj dal Dia* 
Tolo scherniti! £' per la dolcezsa del man* 
giare della Volpe e delia Oioogna possia-^ 
mo intendere il vento della vanagloria; e 
per la Cicogna quo' tali scherniti. Tempo- 
ralmente s'intende per la Volpe ciascuno 
ingannatore che principia di rompere le- 
altade e fede, e che induce i modi d' ioip 

(i)^arle. 

S«orO( Fafole, 4* 
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gannare, eoi quali eoo medeiimo 4 poi 
schernito ed ingaonatò; a per la Gicogoa 
coloro che «ono iadolti per grandi ioganni 
e gravose ingiurie a vendioarsi» 

xxxw. 



\ 



DEL LUPO CHE TROVO UN CAPO 
D' UN MORTO. 

Andando il Lupo a diletto per un cam- 
po trovò un Capo d'un uomo morta par* 
tito (i) dallo imbusto (a), il qualo comin- 
cia a rivolgere con V uoo e con r altro 
piede, e diceva simìglianti parole: o Capo 
eanza mente! e guancie sansa voce! e ina« 
ravigliasi fortemente ed arroeasi a mesuo- 
ria la poca stabilità del mondo* 

Spiritualmente per questo Lupo possia- 
mo intendere il nimico della umana gena- 
razione il quale con diletto ceroa di po- 
terci fare cadere, e maravigliasi della no- 
stra fragilità) ed ^Uora ci mena e rivolge 
con r u»io e con F altro piedoi quando ci 
fa in diversi modi peccare^ e per lo Capo 
partito dal corpo lo aciagurato peccatore 



<i) piviio, itaecato. 

(a) Imbuito è la psrU dslP oeme dal soli» 
tioo alla cifltars. 
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partito dal Capo della santa Chieaii o del 
suo principio Gesù Cristo per diversi mo'- 
di di peccare. Temporalmente per lo Lupa, 
s' intende i mali uomini, che spendono il 
loro^ tempo in diletto di male operazioni, 
odi ciò prendono grande allegrezza, quan« 
do ìa ciò alunno possono inducere, e per 
lo Capo partito dallo imbusto s' intenda 
coloro ch'abbandonano le dritte e leaii 
mercatanzie^ e seguitano eattivi contratte 
ed opre^di falsità. 

XXXYL 

DELLA CORNACCHIA E DEI 
PAGONI (I). 

Qaando per mala ventura della Cornac* 
chia gli avvenne di trovare un Fagone 
morto, stimò nel suo poco conoscere, cre- 
scendo in superbia, non essendo contenta 
della dota della natura, di voler diventa* 
re Pagone. E semplicemente si spogliò di 
tutta la sua penna, e vestissi di quella 
del morto Pagone, e non temette con ar« 
roganza andare a stare in compagnia da- 
gli altri Pagoni. E vedendo i Pagoni la 
Cornacchia non somigliarsi a loro per gli 
pie né perdio becco, cominciorono i Pa« 

(i) Favoni. 
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goni fortemente a dubitare. E quando ven- j 
nero a fare loro canto e ruota^ aicconie 
erano usati, la Oornacchìa non sappìendo | 
levare la coda e roteare (i) cominciò a 
cantare in sua maDÌera]~ed intanto conob- 
bono i Pagon^ la sua grande falsità, e'pre- 
serla incontanente, e apogliaronla del loro 
Te8timento;e cosi rimase ignuda e vergo- 
gnata, ed in tal maniera corressero la sua i 
superbia e con molte pizzicate. 

J?iCfi V Autore che colui che sale ad 
alto a cui la natura ha dato di stare i 
basso, cade iti terra, e come gli par leg- 
giero con allegrezza aalire^ così gli è do- 
lore e tristizia il cadere; e cosi colui che 
pensa più potere che la sua natura gli 
concede^ loprasta il suo potere, e può me- 
no che' non poteva. Onde se madonna Cor- 1 
nacctiia avesse conosciuto bene il fine del- 
la sua natura, non sarebbe fatta vile, ne 
sanza vestimento. Ed in tal mailiera co- 
lui» a cui le sue proprie cose non piac- 
ciono, facendosi quello che non è, viene 
meno d' essere quello eh' egli èra. Spiri- 
tualmente per la Cornacchia si possono in- 
tendere coloro i quali in alcuno stato di 
grazia prendono, non conoscendo il bene- 
ficio d' Iddio, con superbia a volere con- 
ti) Far la ruota* 
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fdgtare loro medetìmi e 1« loro niture^ i 
quali in tali operaKÌoni ragionBvolmenta 
v^engono meno; e prendono falsi abiti, tno«» 
strando quello che non sorto, né potrebbon 
essere: e per li Pagòni i loro maggiori ch# 
dispongono della loro superbia con dovute 
correz^ioni. E temporalmente per la Cor- 
nacchia s' intende quello mercatante pie- 
colo, il quale adorna la tua bottega ed 
investe coi danari altrui, e non si tiene 
per apparare d' usHre con grandi merca* 
tanti e far le grandi spese^ e per li Pagoni 
«' intende coloro, che a tali mercatanti 
hanno prestati i loro danari, i (juali veg- 
gendoli sfoggiare gli rivogliono, e gli usati 
dì vestire panni d' apparenza ritornano 
a' paoni del bigello (i) e T ornate botteghe 
di grosse mercatanzie a orciùoli e zolla* 
nelli (a). 

XXXVII. 

DELLA MULA E DELLA MOSCA. 

Cavalcando il vetturale in sulla sna Ma- 
la, e tenendo il freno dall'una mano, e 
dati' altra mano la scoreggiata (3), sigilo- 
reggiavala con le coscio e eoo le maui^ e 

(i) Sorta di panno grossoTsiio. 

In) Cioè a mistrabilt cois. (3) Frusta. 
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fee«fala andare in nn fprta ambio (i). ^ 
vedendo la Motca la Mula tanto afFanna-^ 
ta^ moaie cpntra di lei parole ingiuriose^ 
facendole danno, col pugnimento, e mi*^ 
nacciandola parlando centra di lei in tale, 
maniera; o bestia d* iniquità ed in finga rda»| 
jparchè vai in questo tuo andaìnento e cor-^ 
rimonto ristandoti con addormentato pie?, 
Yedi eh' io ti sono da presso, e ti pungo, | 
• ti costringo; perciò procura di correre 
leggiermente. Alle quali parole sentendosi j 
la Mula ingiuriata rispose alla Mosca: tu , 
Tuoi essere creduta di grandi operazioni e | 
potenzio, e però ti studii di parlare le i 
grandi cose. Ma li tuoi fatti né le tue pa- 
role non mi fanno danno; né non sosten- 
50 ^e che agevolmente mi ti leverei d' add- 
osso colla mia coda e col vento delle mie* 
orecchie; ma io sostengo colui il quale si- 
gnoreggia r arcione della mia sella, e tie- 
ne il mio freno, e fiere (a) i miei dossi ($), 

JKce l'Autore, che il vile e debole •' ar- 
disce contro all'audace e valente, e mi- 
naccia il forte quand'egli lo vede affan- 
nato di maggiore briga che la sua, e che 
, non gli possa nuocere. Spiritualmente per 

(i) Ambio si dice delP andar a passi 'certi f 
▼•loci mossi in coairattempo. 
(a) Fcrìsoc. (3; La mia schiena. 



idby Google 



«7 
gnetta Mosca poittamo intendere ctatcuaa 
Rivetta «pi rituale ▼anaglodota, la qaale 
Pa romore e apparenza di sue picoole epe** 
rasioai, e non degna di esaltare la vita 
iltmi delle grandi opere, acciocché non- 
Ma diaponimento di sé; e per la Mala cmi- 
icuDo paziente; e per lo mulattiere l'or-r 
iinato modo del virere retto con freno di. 
Amporanza e colla scorreggiata di degna 
iorresipne. £ temporalmente per la Mosca 
l' intende i piccoli e vili arroganti» i «inali- 
irdiacono di parlare contro ai grandi^ gaan- 
Io gli veggono in mancamento di loro po- 
:enzÌB^ e per la Mula essi grandi affannati 
la diyersi danni. , 

XXXVIII. 

DELLA MOSCA E DELLA FORMICA. 

TroTando la Mosca la Formica con uno 
;ranello di panico in bocca molto affaticata, 
a quale ben provreduta ricoglieva la sua 
(tate con grande sollecitudine, cominciò 
iODtro alla Formica aspre parole, e di non 
>oca ingiuria, ed al lodare sé medesima 
*OQ grandi titoli e lode, e Tituperando la 
formica di vili operazioni, dicendo in suo 
[^arUre: o miseia, abbattuta dalla pigbertà 
[>er le fosse, io sono ornata della leggio» 
resza delle alij e la vile fossa è la t^a 
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«biCffiEione» ma io abitar nella magione de* re. 
Le tue ricchezze sono Tilisatme e prccoie 
granella, ma io sono nutricata delle rio 
cbeeze de' grandi signori; e quando io beo, 
n' è porto eoUa bella e dilicata ooppa del- 
V oro il BOttilitsimo, dolce ed eletto vino; 
tn mercenaria e mala villana bei la grossa 
ed amara feccia; e qaello che ta bei, è 
encco di fracidi legni; e la tna signoria e! 
podestà è ne' bratti sassi e di poco prezzo;! 
ma %6 tengo sotto mia signoria 1' alte co-l 
lonne dei re ed nso^ con lo re nelle ma- 
gioni e ne' solenni mangiari, e ne' dilicati 
beveraggi e nelle segrete camere; e pur- 
ché me ne venga voglia, non m' é negato| 
di baciare la tenera e vermiglia gota della! 
rekia. Udendo la Formica quegli intol]e«< 
rabili vituperi sanza cagione ninna, ed a 
gran torto si superbamente dalla Mosca 
essere villaneggiata, pose in terra il ano 
granello e cinsesi la coreggia stretta, stro- 
finando L' una mano con V altra, e la fac- 
cia/ prostendevasi ricogliendo le sue forze; 
e cominciò a ripetere gli argomenti delli 
Mosca, e riprovare come falsamente aveva 
parlato dicendo:^ sozza, mala, merceoais) 
tranaccata (i), unta e vituperosa, lavasco- 
delle, fancella (ft), e ragazzina del sotto- 
cuoco facitore di candele di aevO| abita- 

(i) StraisinsU. (2) Faattcclla. 
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trìce di tutti i brutti laojghi. Se io mi sto 
nella mia piccola fossa, io canto e prendo 
riposo ed allegrez^a^ ma le tue dolenti pen^ 
ne sempre volano e non sanno mai quello 
che eia riposanzaj ed anche ho di poca cosa 
grande abbondanza; ma a te ghiotta, go* 
Iosa tutto il mondo pare pocO: i' abiterò 
della mia fossa mi riceve con grande alle* 
grezza; ma te pronta e sfacciata nella ma« 
gione del re ciascuno ti guarda con peg- 
giore faccia; e troppo più a me piacciono 
e sono a grado le mie granella, che a te le 
ricchezze del re; e quando la mia fatica mi 
procaccia il fatto, o ladra, degna di for* 
che, il modo di forare procaccia a te le 
cote del re. £ la graziosa pace condisce 
di dolcezza tutte le mie cose; ma la mor- 
tale paura ti fa velenosa qualunque co^; 
e son più graziosa che'l tuo stato. Io uso 
la state, per istare piiì netta e sana, il 
mondo e netto farro; ma tu vituperi ciò 
che tu tocchi colle tue mani, e ciò cbe è 
di te, si è bruttura pazza e svergognata; 
e conciossiacosaché io non offendo a per* 
sona, tu una sola dicervellata (i), a eia-* 
scheduDO nuoci e fai fastidio; e le nki , 
provveduta vita è esempio di perdonanza» 
ma la tua è di nuocere e fare danno; per* 
ciocché tu vivi solo per divorare ed eBi«i 

(0 Cioè: f ttt sola MDza eerveHe. 
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pi«re la tua maladetta gola, ma io man- 
gio, acciocché io non muoja, e perciò cia- 
acuDO m'é caro amico, ma te pazza, di- 
aattata^ ogni gente schifa: e da' cibi onde 
dimandi la vita, perchè 8ono temperati a 
tuo danno cogli, aspri veleni, t' è data la 
morte per Io tuo assaggiamento^ e quapdo 
bei i dolcissimi vini, bei con essi il fiele 
dell' amara morte, e ^e V alia avventata (i) 
dalla ventosa rosta ti caccia, o sei vinta 
per morte, o giaci in terra stramazzata e 
tramortita. Che tu possi durare per lo dono 
del caldo della state che ogni cosa ti per- 
doni, ed il verno non ti perdoni e muori 
in luogo molto peggio che nello doloroso 
•d infimo e brutto spedale. 



Dice V Autore, comune usanza essere di 
rendere per le dolci parole le dolci parola, 
e che la lingua secondo diversi modi di 
parlare gctnera e rende odio ed ajnistà. 
Spiritualmente per la Formica, possiamo 

J'ntendere coloro che ordinano i fini delle 
oro operazioni solamente a Dio^ facendo 
i loro beni coperti alla presenzia degli uo- 
mini, ed alcuna volta combattuti dalle so- 
perchio tentazioni, e richiesti ad ira da' mali 
uomini] ancora che ragionevolmente rispon- 
dano, hanno poca umiltà: e per la Mosca 

(I) Cioè: rata sosgliaU. 
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ni mali aomini. Temporatlmenfe per 1« 
irmica &' intendo gli uomini che vogliono 
vere di loro fatica, ed in ciò portano 
'ande sollecitudine e dÌ8creatione> dando 
1 altrui buono esempio delia loro ^vita, 
er la Mosca s' intende i ghiotti sana' arte, 
quali seguitano le golosità per le tayeroe; 
(Stenendo sconvenevoli rimbrotti; e . per 
ì verno che non perdona alla Moscai s' in« 
inde il tempo della vecchiezza con la in« 
srmità. 

XXXIX. 

DEL LUPO CHE ACCUSO LA VOLPE 
DI FDRTO, EDELLA SCIMI A. 

Avendo il Lupo accuseta la Volpa di 
cirto inbanzi alla Scimia, scusavasi la Voi* 
e a più potere; alla quale il giudice roes* 
are lo Scimio era favorevole, percioochò 
mova parte a' suoi furti. E ripeteva la 
lisa secreta sentenzia della malvagia men^* 
i nella bocca àeì Lupo, dicendo al Lupo: 
no' ta dare testimoni a provare che una 
i fatta femmina come la Volpe sia ladra P 
vi dico per mia sentenzia ^he quello 
he tu le domandi, è di grande malvagità. 
i volgevasi alla Volpe con amica e favo- 
evole faccia, dicendo: voi bene negate quo- 
te cose essere vere; ed io ciò credo, e 
mi ammetto la vostra legittima icina^ a 
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lo paro Ufo delU toiCrà lette vihk lit 

queitt questióne^ Toglio che tia pace 

▼01» 



Die$ V Autore che coloro i quali 
pieni e nutricati di niiH visi, mala^eril 
mente gli tanno lasciare; e gli usati d' ià 

J pannare sempre desiderano d* in^annara] 
are danno. Spiritualmente possiamo 
tendere per lo Lupo la ragionoTole con(^ 
scensa dell' anima, la quale ragioneTol 
mente accusa il corpo alla coacienza di 
frutto della Tirtù. £ per lo Scimio giudiJ 
essa cosciensa inchinandogli alle volenti^ 
del corpo e favoreggiando le sue leggid 
scuse; e per la Vol|a& il corpo e le sue yé 
lontà. Temporalmente per lo Scimio s' in 
tende i falsi giudici, i quali per alcuni 
fine d' utile temporale favoreggiano scnj 
sando le male operazioni, ed abbattendo 
con false sentenaie le veritàt è per la Volpi 
ciascuno malfattore; e per lo Lupo ciascuni 
uomo, il quale perde la sua ragione sottj 
#1 midvagio giudicSf^ ' 

- XL. 

I 

DEL VILLANO^ TOPI E DONNOLA. 

Per una stagione abbondando il ViUs^ 
M in molta grasseasa d' ogni eosa ohe ti- 
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jftde la tìIUi Mitonava niia bratta e 
^Dreoevole guerra da* Topi, e non po« 
ra ninna cot^T mangiara che prma pef 
PO non ne fatta faito il saggio. A«ven« 
I ìntAfito a madonna Donnola vititare la 
fa del Villano, e trovando che i Topi 
oi apeciali nemici avevano fatto lora 
opria abitazione, poteri 1* attedio ed ia 
ICO tempo gli ebbe morti e contntoati^ 

di ciò molto ti irallegra il Villano nott 
ppiendo donde ti venitte tanto amioa 
IO iiberaatilo da coti tcon vene volo guerra* 
enendo poi meno Tetca alla Donnola e 
»n abbiendo donde patcerti, cominciò a 
iccare de' polli dal Villano^ e ciò nott 
taceva al Villano adirane male contento; 
1 ordinò nn laccio, col quale potette a* 
Bre prigione il secondo nemico. Nel quale 
iccio entrando Ja Donnola è prete; di che 
, Villano ne fece grande allegreaza, ed n-» 
irono infra loro tlmiglienti parole, oia« 
:ano in suo parlare* Vede fidoti la Donno* 
I preta in ti fortunoto (i) pericolo dubi^ 
indo di morte, con grande riverensta le^ 
ossi la benda di capo e fece della braccia 
roce, e tcompigliata gittoati ginoochione 
ppiè del Villano, dicendo: piaciati, sig- 
nor mio^ di non lasciarti vincere all' ira, 

che muoja in te il viaio della indesori* 

C>> Fortuite, diigraaiale* 
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ftìone, il quale è vento ardente che diti 

ca ogni fonte di pietà. Ta dei sapere d 

innanzi eh' io usassi nella tua casa, m 

potevi mangiare ninna cosa, che prid 

per li Topi non fìisse assagiata, né porta 

Vestimento che per loro non f usse guasta 

e vituperato; ed io in mia spezieltà t' I 

liberato di tanta guerra. Onde ti prid 

ehe ti piaccia^ aneorok' io abbia in alej 

na parte offeSOtr, di perdonarmi e di rei 

dermi merito di sì fatto servigio; perciej 

ehè la necessità della mia persona ti prrejj 

per me^ e la mia vita siami il tuo guiderei 

ne. Risponde lo rigido Villano, stando \ 

guanti e in zeceoH con suoi calzari 

.manichi' rabbuffato con una mazea in mai 

sopra la Donnola^ e diceva: la grazia Ì 

lavorio si conviene rendere a madonna] 

mente, perciocché la buona intenzione 

quella che rende graziosa Topra; e avrc 

^adiochè alcuno faccia prò, non avend 

rispetto di volere servire, non merita e 

ricevere beneficio; e spesse volte il nimic 

«rodendo far danno, serve e fa utile. T 

non avevi rispetto alla mia utilità, n 

solo alla tua, ed in tal guisa tu sola pò 

tevi rodere e tuangiajre il mio pane, con 

ciossiacosachè tu sia grassa delle mie n( 

chesze voglio che mi dia l' uso della gni 

aezza, che io stimo per li terribili daai 

darti morte, e voglio che perciò subitamea 
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te maoja . E colla sua mazza l' ebbe 
ammazzata. 

_ > 

Dice 1* Autore, che niuna cosa adorna 
r operazione gè non solo la intenzione della 
mente, perciò non è di stimare quello che 
r uomo hanno adoperato, ma quello che 
voleva adoperare. Spiritualmente per la 
Donnola possiamo intendere ciascuno ipo- 
crito, il quale per viltà di animo, volendo 
faggire fatiche corporali, non avendo ri» 
spetto di piacere a Dio, ma solo per pò- , 
tersi pascere, porta grande barba e capeglì 
lunghi, ai quali sarà detto nel di' del giu- 
dizio: via maledetto che solo per pascere 
ed empire il tuo maledetto ventre, e noa 
per piacere hU* eternale Maestà, mostrasti 
opera di scienza; e siccome fu nera la tua 
intenzione, cosi voglio che sia nero là dove 
tu abiterai, e che sia preda de' crudeli ed 
eternali Demonj. E per lo rigido Villano 
s' intende 1' aspra e rigida sentenza finale 
del giudicio. Temporalmente per lo rigidp 
Villano s' intende, le provvedute e savie 
persone che considerano il fine delle rice- 
vute operè^ e non solamente rispondono 
co' meriti all' opere , ma all' intenzione 
della mente: e per la Donnola s' intende 
ciascuno che serve altrui per la sua pro- 
pria utilità. 
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DEL BUE CHE BEVEVA AL PIUME 
E DELLA RANOCCHIA. 

Bevendo ad un fiumìceUo mester lo Bue, 
e prendendo dello prosperevole stato della 
6ua persona diletto, la invidiosa Ranoo- 
'chìa con gran sollecitudine lo cominciò a 
guardare, e crebbe in tanta superbia» che 
propose nel suo matto cuore di volere con- 
tastare al Bue per grandezza, ed in ciò 
mettendo tutte le sue potenzio cominciò a 
gonfiare. E ciò veggendo il figliuolo della 
Ranocchia^ cominciò a dire alla madre 
piacevolmente che togliesse da se tale in- 
tendimento, perciocché non potrebbe mai 
tanto gonfiare^ che fusse per la minima 
parte del fesso dell' unghione del Bu^. E 
Tedendosi la Ranocchia in tal modo con 
dispregiamento ammunire crebbe in mag- 
giore superbia, e cominciò maggiormente 
a gonfiare. Ed ancora, il figliuolo vedendo 
la sua pertinacità disse rimbrottandb: i' ti 
dico che tu non potrai vincere da aggua- 
gliarti al Bue, ma in verità potresti crepare, 
ed allora la Ranocchia si spogliò il sottano 
e trassesi i calzari, e fermò i piedi in 
terra, e posesi le mani alle ginocchia, e 
Strinse ì denti, e levò il capo al cielo, e 
gonfiò con tanta iniquitìk alla terza voltS| 
ch'elif crep^ e^lnoxi• 



idby Google 



intende ciaj/'uno .,.; fi" ,'a Raiwcchia 
'«gloria pre„deTa„to^-r'''^?'*"^P«' ^«- 

a «08tenere, viene ««n***^*"* *»« «"«««- 
*olo «'intende h'"T;^P*'^'' «S^'" 
"P«rbia del mondò ct'*"!'^"** ^^^^ 
n««te di, ciascuno i!!-^ *"* ""'"«e U 
r««.poraWn Tp^/^J't'" \»»P-t>S 
-«eie Io piccolo mercaUnSfn'"'"? •''"- 
contattare a' traffirh; ^- ' ^"^'^ "«>I« 
cestire del ricco "/i "«"•"atanzie e in- 

=osì facendo '';:/psrt'"° ^"'^j"*"* 

consumato, e la hJteZl ì "P** """«• 
Pia^^e con^rroganz" f* a j^ '""^, P." ^« 

-to/vi^d^dV^a^ag ^aTj^^-^'r^- 

^^rndili'----^^^^^^^^ 

»ale "^ 1 ai,parenza-e ,„perbia tempo- 



d) Aghi. 
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XLII. 

DEL LIONE CHE AVEVA LÀ SPINA! 

NEL PIEDE, E DEL PASTORE 

CHE GLIELA CAVO'. 

Correndo non provveduto messér lo Lio- 
ne per sua prosperità, una spina gli entrò 
per lo pie si e in tal maniera che non po- 
tendola trarre, ristette di correfe; ed il 
dolore di .<juel pie affrena la sua non prov- 
veduta leggerezza di tutto il corpo^ ed ap- 
pena lo lascia nrfdare, e manifestasi la fé- , 
rita essere impostemita, ed il dolore d'essai 
ferita con mormorio di lamentevole boce 
nsanifesta assai maggiore dolore;-e qnando 
la fortuna offende i) misero, sé medesimo 
medica; onde che alla ferita del Lione bi- 
sognava buon medico. Ed abbiendo veduto 
il Lione un Pastore, e il Pastore lui, te- i 
mondo il Pastore di morire, prese una pe- 
cora e portoUa per esca p pascimento al 
Lione rifiutando il cibo, con atto di pietà 
mostrò lo ferito piede al Pastore, ed ailora 
il Pastore^ aperse la postema, ed uscendo 
la spina colla puzza fu partito il dolore. 
Ed allora il Lione con lusinghevole boc- 
ca intorrieava (i) leccando con riverenza i 
d'inchinare di capo leccava le medicatrici 

<i> Girava. 
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mani del l^atfoìre, é partisii aàno e aalva^ 
e aidcome diaoreto improntò la ricovata' 
grasia nel meczo del ano cuore, acòiocchò 
la memoria delia ricevuta grazia non ai 
possa per lunghezza di tempo dimentica* 
re. £ partendosi il Lione, avvennegli d' es- 
sere preso da cacciatori di ^ Roma, e fa 
'inesso in tin xhiostro intra diversa molti- 
tudine di bestie salvatiche, le quali erano 
pasciute delle corpora (i) di coloro die per i 
scellerati peccati dovevano perdere la vita. 
£ stando dopo poco tempo fu accusato il 
Pastore che doveva avvelenare il 9uo si- 
gnore, e, data la sentenzia che perdesse 
la vita, fu preso • measo in mezzo di qùe- 
ete fiere. E quando il Lione lo vide, con 
grande tenerezza gli gittò le braccia in su 
le spalle, facendogli colla coda sembianti 
d' allegrezza, e leccavagli la faccia^ e da 
ogni altra béstia lo difese. £ ciò vedendo 
i Romani maravigliandosi molto, intesono 
il fatto e perdonarono al Pastore ed al 
Lione; e il Lione li tornò nella selva, ed 
il Pastore ai tornò sano a casa sua. 



Parla V Autore in questa favola ammu- 
nendo, e dice che la binghe^za del tempo 
non dee essere di tanta potenzia, che am- 
morti la memoria del ricevuto bene, per- 

(i) Corpi. ^ 
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ciocché a ciasiofulio si còtiTiefie avefe delle 
ricevute grazie ferma memoria. Spiritual* 
mente per questo Lione possiamo intende- 
ite r anima che con teneressa di lagrime 
*o di phmto si ricorda la ricevuta grazia 
di Gesù Cristo ùel legno della Croce. £ 
per lo Pasbre r eternale Figliuolo di Dio, 
il quale co' meriti della sua passione liberò 
r umana ■ generazione dalla eternale dan- 
nazione. Temporalmente per questo Lione 
dobbiamo intendere oia'scuna discreta per- 
sona, la quale per lunga distanza di luo* 
go, ne per antichezza di tempo non dimen- 
tica i ricevuti servigi: e per lo Pastore 
a' intende quello amico, che nel tempo 
delle necessità non aspetta preghiere^ ma 
con grande sollecitudine serve. 

XLIJI. 

DEL LIONE E DEL CAVALLO. 

Vedendo lo Lione lo sfrenato Cavallo in 
grande prosperità sicuro pascere in uno 
fresco ed erboso prato, avendo voglia d'of- 
fenderlo nella persona, temeva, perchè Io 
vedeva sciolto ed in tanta libertà. Ma sti- 
mò nel suo cuore di volere sotto specie 
d'amistà ingannarlo. E con un cappuccio 
di vajo (i) in capo e un pajo di guanti 

(i) Fella di vajo, animale limilt alla seoi«iiolo. 
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in naiìo, eli sproni in piede, ed nna 
ferriera (i) de medicare allato; ed andan- 
doli giù per lo prato, eominciò a chiama- 
re iì Gayallo e con cittadinesca ed amo- 
k-evole boce^ favellava tedesco per dargli. 
aid intendere che fufso grande letterato* 
£d apprestandosi a lui salutollo» e disse: 
fratello. Iddio ti salvi, io sono un bnono 
medieer^ e vengo da medicare un signore; 
e nel tornare trovai malandrini, i quali 
m' hanno morto il famiglio, e toltomi il 
cavallo, ed hannomi tolto mille fiorini 
d' oro eh' io aveva allato; e per lo grande 
affanno t <!l>' i<^ ^9 pregoti che se avessi 
vino o acqua in quello barlette, che me 
ne dia uh poco per cortesìa che sono med- 
io affannato ed assetato. Ed abbiendo il 
Cavallo veduto venire il Lione, e ceno- 
eciuta la mala intensione della sua mal- 
Taeia mente, pensò non con piccola prov** 
Tidenzia di contestare^ tale malizia con 
maggiore malizie. R levando il capo vispo*' 
se con simiglianti parole in suo parlare; 
e infingendosi zoppicare andò per lo bar- 
letto, e begli dato bere; e trattosi il cap- 
pello della paglia oh' aveva in capo, guar- 
da vaio per la faccia mostrandosi dolente 
del suo danno e disse; d' ogni vostra scia- 

<i) Taica ove si tengono chiodi e (erti da fer- 
rare i cavaUi. Qui vale per «staccio da eere^ioe. 



idby Google 



fura Miai mi peM dreoto del onora; mar 
Pio ai vi ei ha mandato al mio biaogiioy 
«ho un maledetto tronco m'entrò nel pié| 
o non ne lo posso trarrejper la qualo ca- 
gione sono mezso perduto, e sono in caso 
di morte: sicché s» me lo traete, arei da 
Dio, e poi da voi la vita. Ed udendo il 
Lione si parlare il Cavallo, posesi in tèr- 
ra, e misesi il pie in grfimbo, pensando 
dargli la volta sottana. Ed il Cavallo tirò 
' a sé i piedi, e dieglì una copia di calci 
nella testa per ridriasargli il cappuccio 
dello vajo che il Lione cadde in terra tra* 
morti to. E stando il Lione per uno possi 
con grande fatica gli torna la vita, e lerò 
il capo in alto, ed il Cavallo se n' era ao* 
dato. Allora- il Lione dandosi delle mani 
nel petto e nella faccia gitta via il cap- 
puccioj e gli guanti e gli sproni e la fer- 
rìera^ e dannava sé medésimo essere degno 
di cotanta penale a. sé medesimo dicendo: 
io falso traditore sotto parole e sembiania 
di pace era mortale nemico. Ogni grands 
male mi sarebbe poco a quello che meriti 
la mia malvagità e vita. 



Ammaestraci l'Autore, che quello cha 
tu non se' non voglia essere, ma confessa 
essere quello che tu se% e non infingere 
quello che non è* Spiritualmente s' inten- 
de peir lo Lione i maledetti ipocriti|i qusli 
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eoo Aembiaqti dì spirito credono inganni « 
re Dio e gli uomini. £ per lo Cavallo t' 
intende qnesta vita, la quale con le molto 
tribolazioni, e col calcio della morte li ad- 
doraienta colle sue false operazioni ed in* 
teozioni, e eosx perdono il diletto del pre« 
sente secolo e la eternale allegrezza di vita 
eterna. Temporalmente s' intende per lo 
Lione i malvagi comatori (i) i quali s'a- 
dornano e mostrano apparenza di buona 
persone, e leggiermente con poca aroistày 
acciocché meglio possano comare (a) e tra* 
dire, ed ingannare e fare danno; e per Io 
Cavallo li saputi (3) uomini, che con sa* 
gacita sanno eoa tasta re alle loro perfida 
malizie. 

XLIV, 

DEL CAVALLO CO VERTATO 
E DELL^ ASINO CARICO DI LEONE. 

Avendo il Cavallo grande diletto di sé 
medesimo per le belle coverte, ed insuper* 
bendo noli' animo pei; lo freno e sella do* 
rati, ed avvenendo egli per sua mala ven-* 
tura che passò per un chiassatello (4) 
stretto, nel quale era la bestia colle gran* 
di orecchie carica con una grandissima 

(i) Simulatori. (3) Accorti. 

(a) Simulare. (4) Vicolo, piccolo calli* 
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toma di Itfgne^ « tenera tutta la via; e 
per io sconvenevole peto della gran aomi 
lìom potendo andare, era forte affannato. 
£ stando in tal maniera sopravvenne il 
covertato Cavallo, e con gran superbia fa- 
cendo atti di grande arroganza con la te- 
sta, e gridando in capo all' Asino colla so" 
ma, minacciando diceva simigHanti paro- 
le: tu mi chiudi il mio andamento. E di- 
sdegnato r animo di tanta ingiuria disse: 
appena ti perdono, perciocché la via m'era 
d'andare libera^ ed erone degno. E allora 
1; Asino si cominciò ad umiliare al Caval- 
lo, e passare con atti di vergogna quel fa- 
vore, stando cheto a tante minacce con 
sordi orecchi. £ scendette il cavaliere del 
Cavallo' acciò più ratto passasse e vincesse 
tua gara, uno troncone di legno della so- 
ma mettendosi dalla stretta dà al Cavallo 
per lo corpo, ed ballo quasi mezzo sbu- 
dellato. Vedendosi il Cavallo co«i male 
parato a privato delle co forte dell' oro, e 
del freno e della sella, e che non poteva 
guarire, era molto attristato, e non era 
buono d' arme; ed acciocché da lui si tra- 
esse alcuno utile fu posto alla carrettate 
per la continova fatica av^va grandi cre- 
pacci nelle spalle, ed aguzzato il dosso, e 
logorati i piedi, e quasimente (i) tutto 

1. (i; Qaaii. 
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«onfnmato) sicché Tenendo dàlia città l' A- 
«ino inleggiedrito per li beriK nuovi an- 
davaii guardando intorno e da lato, ed 
andando per la via con grande buMo icon- 
trò quel Cavallo «ciaguratoj ed avendolo 
Ticonoeqiuto cominciò a ridere e tcberni- 
Talo, e guardavalo per la facci a ^«d allora 
il Cavallo tutto «vergognò dicw^ogli r A- 
eino: dimmi, compagno, dovj^la bella sella 
«d il tuo nobile freno? 1^ perchè se ma- 
gro e privatQ di tantv^«li««««? E perchè 
ora cosi forte piangi, partendosi da te tan- 
ta arroganza? Rapane è che vendichi il 
grande stato coir tanta miseria; e li tuoi 
iosuperbiti ^menti così vogliono che sia 
per lungo iémpo: e pensa, dolce amico, 
che Tonate e la forza nella prosperevole 
età ancora che molto piacciamo in questo 
mondd, non hanno fermezza; e perciò vo- 
glio che vivi lungo tempo iil grande mi- 
seria e impari a sostenere i tuoi minori 
compagni; e diami la tua vita, per lo mi- 
gliore stato nel quale sono,. gran giuochi 
ed allegrézza; e vedendosi il Cavallo così 
schernito, piangendo se n' è ito. 

Ammaestra l'Autore, che niuno perchè 
stia in istato di grande potenzia, prenda 
ardire di villaneggiare i miseri piccolini 
e avergli a niente; perciocché ciascuno, 
quando s Dio piace, diventa misero e im«^ 
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potente. Spirltnalmente per lo Carallo po$^ 
siamo intendere gli uomini che «oqo ia 
grande stato di penitenzia e grazia di Dio, 
i quali insuperbiacono di tanto stato» e non 
hanno discrezione dei piccoli ai carichi 
delle grandi fatiche, e poi per umiltà ven- 
gono in grazia di Dio, e riconoscono i suoi 
benefiej, e così essi insuperbiti caggiono; 
e per là bes^a delle grandi orecchie eqii 
piccoli ni. E ten^oralmente per lo Cavallo 
possiamo intender* ciascuno che per gran- 
dezza e stato tempotale esalta in super- 
bia, ed avvilisce i pic<!olini^ e menandc 
disordinata vita si consniva e viene in vile 
stato j e di ciò si gabba coWi che fu pri- 
ma annojato^ £ per l'Asino V intenda i 
piccoli i quali con umiltà sannt^ passare i 
loro grandi difetti e fortune, e con pa- 
zienza avanzano loro il stato. 

XLV. ^ 

DELLA BATTAGLIA DELLE BESTIE 
COGLI UGCELU, 

Avendo mandato il Lione la Lepre per 
suo grande bisogno con lettere, Vro\*o88Ì col 
Falcone, ed baglio tolto le lettere, e por- 
tolle dinanzi all'Aquila, e in queste let- 
tere si conteneva cose di grande fergogoa 
deir Aquila^ cioè ch'era trovai W avolr 
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terio (i) col Nibbio. E vedendo l'aquila 
che il Lione cercava sua vergogna, mandò 
al Lione imbasceria, dicendo che lo vol<r- 
va per nemico, e che mai non porterebbe 
corona, se no '1 facesse conoscente di tanta 
follia. Ed udito il Lione la sconvenevolo 
imbasciata dell'Aquila, rispose gabbando: 
io ho intendimento di tenere consiglio e 
parlamento di questo mese, ed assembrare 
tutta la mia gente in Maremma nel piano 
di Boccheggiano, e se l'Aquila ha inten<- 
dimento di vendicare sua ingiuria, ivi mi 
potrà trovare. Ed acciocché a questo di» 
fede, voglio che gli portiate questa lancia 
e il guanto (a). Ora è stabilita la batta- 
glia tra gli Uccelli e le Bestie^ ed ogni 
parte s' apparecchia, e fornisce di tutti i 
fondamenti da battaglia^ e sono giunti in 
sul campo. E vedendo il Pipistrello essere 
fatte le schiere ed e$iwe pi)i le Bestie che 
gli Uccelli, prese una lancia lunga, ed 
enne andato dalla parte delle Bestie, ed 
accostossi colla masnada de' Topi; ed allo- 
ra r Aquila, siccome savia e provveduta 
ammaestra le schiere, e cosi fa il Lione^ 
ed ordinato gli scorridori (3) cominciossi 
la battaglia^ e durò grande parte del dì; 
nella quale battaglia gli Uccelli hanno 

(i) iLdalterio. (3) I primi IsriteiL 

(a) Segno dsUa disfida. 
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Tìncó e meise le Bestie id isoonfitta. E 
vedendo il Pipistrello aVere gli Dccelli vit- 
toria, tornossi fra gli Uccelli, e stava qua» 
mezzo svergognato. Allora 1' Aquila Io fece 
pigliare ed impiccare per li piedi, e tutto 
quanto Io fece percnssare (i). £ quando 
fu spiccato, ia presenzia di tutti gli altri 
Uccelli fecegli questo comandamento; e 
questo si è scritto per le mani dal liTib- 
bio, che mai di di non si lasci trovare in 
luogo d' onore; e fu tormentato con gran- 
dissimi bastoni, e tutto fu fracassato. 



X>ice r Autore, che non è giammai buon 
cittadino colui che pone innanzi il nimico a' 
cittadini, e che niuno può servire utilmente 
a due signori. Spiritualmente per l'Aquila 
dobbiamo intendere V anima, la quale atten- 
de air alte cose del cielo e perle Lione pos- 
siamo intendere il corpo il quale è fatto 
della vile materia dalla terra: e per questa 
Battaglia possiamo intendere la contesta-» 
2Ìone, eh' è tra 1' anima ed il corpo: e per 
lo Pipistrello V appetito che s' apprende 
all' apparenza delle cose temporali, e poi 
•i pente, veduto il mal fine. E temperai- 
niente per le Beatie ed Uccelli possiamo 
intendere Guelfi e Ghibellini (a). E per 

(0 Battere. 

<3) Palloni nota ehe siistjBtaB ia Malia al Isa- 
pò dalle syHler^ 
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lo Pipictrellò cotali che tengono dì ines20> 
ì quali dicono e gridano^ vira chi fince) 
e non\ bene conosciuti tono sospetti a cia- 
scuna parte. 

XLVI. 

DELLO SPARVIERE E DELLA 
USIGNBOLA. 

La Usignuela^ aprendo fatto ì suoi figli* 
noli, istava sopra il nido, e cantava con 
^ran diletto acciocché dilettandosi inl'or- 
«nasse i suoi figlivoli del modo del canta- 
re. Sd intanto ecco venire lo spietato 
Sparviere, ed assali il nido. Ed in questo 
r Usignuola pregava lo Sparviere con gran- 
de umiltà, promettendogli ciò che può fare, 
acciocché lo Sparviere non gli tolga i suoi 
figliuoli. Allora lo Sparviere risponde: tu 
mi potresti umiliare col prezzo, se non col 
canto dolce ed amichevole. Ed allora stette 
cheto lo Sparviere, e cominciò 1' Usignuola 
fortemente a cantare; ed^ ancora che can- 
tasse colla bocca, faceva nel cuore amaro 
pianto. Ed uscendo dalla sua bocca dol- 
cissime melodie, dice il malvagio^Sparvierei 
io noo ti udii mai più sozzamente cantare. 
£d in presenza della dolorosa madre co*- 
mincia a stracciare e mangiare i suoi fi- 
gliuoli. E la ma4ro quesso védeado, rtiele 
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mojrira di palare; ed avendo grande amai 
ritudine di pìstolenzia vive morendo, • 
duoUi il cuore della madre con ma^ioro 
angoscia che gli squarciati figliuoli: e ro- 
dendo lo Sparviere il cuore de' suoi figli- 
uoli, il cuore della madre è fesso (i) da 
uno mortale dolore più che se fusse una 
tagliente spada ^ Ed andando Io Sparviero 
sempre cercando le fellonie, fu preso allo 
panie, e terminò la sua malvagia vita eoa 
ìe suo cattive, disoneste e dissolute faccen- 
de ed opere. 



DiceV Autore, che la mala vita merita 
d! esser rinchiusa colle male opere a mal 
fine5 o che il malvagio che piglia i pie- 
colini, si duole quando > preso con inge- 
eno ed arte. Spiritualmente per V Usignuo- 
ia e figliuoli, gli innocenti' degli spiri taali 
tnujEiisteri (a), e converse e conversi che 
non possono tanta umiltà adoperare, che 
piaccia nel cospetto de' loro maggiori ti- 
ranni; ma ogni operazione hanno a vileo 
in dispregio: e per lo Sparviere essi grsssi 
tiranni prior; ed* ahati. £ temporalmente 
per lo Sparviere s'intende i malvagi uo- 
mini, i quali ancora che il servigio de' 
piccoli sia loro grazioso, non consideraco 
il continovo utile e diletto, ma come go- 

(i) Sjpaceato. (9) MonatUri. 
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lori e ghiotti, solo in un'ora gli dimagra* 
DO e contumano, che m^l non si possono 
rìlovare. 

XLVII. 

DEL LUPO, DELLA VOLPE 
E DEL PECORAIO. ' 

Essendo andato il Lupo alla mandra del 
Pecoraio, e recatene assai Pecore, molto si 
stava nella sua spilonca con grande agio* 
Ed intanto a-venne alla Volpe passare per 
la contrada, e yolsesi al fiuto alla casa 
del Lupo^ e vedendo stare il Lupo in zoc- 
coli e in tanto agio al fuoco colle mollo 
in mano, od essere servito come barone 
ed i guanti in sulla spalla, ebbe grando 
invidia, e mosse simiglianti parole: fratello 
mio, Iddio ti salvi. Io forte mi maraviglio 
che tanto tempo- tu non se' stato con me* 
co, perciocché solo un'ora non posso sta«- 
re, eh' io non mi ricordi di te. E rispon- 
de il Lupo abbiendo conosciuto spesso la 
sua malisia: tu di il vero: io te '1 credo, 
e so che continovo stai in grandi orazioni, 
e fammi parte de' tuoi pellegrinaggi, e 
non ristai di pregare Iddio per me, accioc** 
che la itiia vita non abbia mal fine. Nop"% 
dimeno tu vieni armata con uno nocevole 
inganno, e minaccimi d'accusarmi di fur- 
to; ma r abbondanza delle mio ooso rifiuta 
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«I scaccia faratrlco gola» e yeggandofti la 
^Volpe coak malamento TiUanvggiatA e di- 
aprezasata» e combattuta nella manta di 
tanto diaìnore (i) con grande sollecitudine 
toglie la lancia e la rotella (a), a via che 
•e ne wa ai Pecoraio, e moHe questa pa- 
rola: vedi» dolce amico, la pietà del gran 
danno che hai riceTuto, ed ancora del 
maggiore che ti ai apparecchiale j^liacon- 
venevoli achernimenti che fa il Lupo di 
te, m' hanno indotta a venire qua oltre, 
e lo prezao della mia fatica voglio cha sia 
a me solo di tua grazia; ed io voglio et- 
aere cagione della morte del tuo nimico:! 
a però togli la tua spada, e vien con me- 
co, che di vero ti dico, che colui che t' ha, 
tanto è vile, che mai, poiché mortalmente 
t' offese, non si ha messo una volta la cer- 
velliera (3), e sempre è stato e sta ad u« 
acio aperto. Ed udendo il Pastore la Volpo 
così parlare, diele fede, e tolse la sua U* 
gliente spada e vannosene alla casa del 
Lupo; ed entrarono carente eh' era l'uscio 
aperto^ ed il Lupo stava au uno grande 
saccone appreaso al fuoco, ecinto, col go- 
mito in sul ginocchio a la mano alla ^ota, 
a mezzo ebro di sonno tracollato» Ed il 

(i) Disonore. 

(s) Scudo, arnu difenaiya che si tiene al brao- 
aio siaistre. 
. (3) filma. 
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gagliardo Pastore veggendolo coti ttare; 
già non lo destò, ma trasse fuori la spa- 
da^ ed in un colpo gli tagliò la testa. O» 
ecco morto il Lupo, ed il Pastore te no 
va a casa: e la Volpe rimane ed entra in 
possessione de' beni del Lupo, e sta per 
donna, è tiene fante e fanoella, né si ver- 
gogna di portare calzari e pianelle savè<« 
rate, né pisciare in bacino. £ stando poco 
tempo in tal diletto, mise il piò nel lac- 
ciuolo, dicendo.* o lassa! sciagurata perchè 
nocetti al Lupo, eh' ora cognosco manife- 
stamente che quel placcato enne la cagione 
perché sono presa, e sono caduta per 1^ 
medesima arte eh' egli oadde^ e giunta 
alla morte. 



Dice V Antere, che coloro che vivono 
ài rapina, é lor tolta la vita rapinosamen-^ 
te, e che i contastevoli invidiosi conver- 
tono i danni altrui in loro medesimi. Spi- 
ritualmente per la Volpe possiamo inten^ 
dere quelle male persone^ le quali con 
segni di volere giustizia conducono le mal« 
operazioni del prossimo, e coprendo la loro 
iniquità e la stima della malvagia mente 
con apparenza di amichevole discrezione: 
e spesse volte essi invidiosi per simigliante 
modo caggiono in dispregio della gente, e 
vengono in palese le loro scure e nere.ope- 
razioni ed intenzionij e riQOVOQO principio 
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noQ pe)r piacere a Dio, ma per ouoeeim 

al pi^ossìmo loro; e per lo Lupo ciascuno 
«he cosi ò pubblicato. E temporalmente 
per la Volpe possiamo intendere ciascun 
falso artefice che per invidia di grossi gua- 
dagni accusa il vicino: e per lo Lupo essi 
accusati; e per Io Pastore i buoni e giusti 
rettori delle provincie, che puniscono i 
inali fattori secondo le loro male e pessi- 
me opere. 

XLVIIL 

DEL CERBIO CHE 81 SPECCHIAVA 
NELLA FONTE. 

Andando il Cerbio a diletto per la seWa 
assalito da gran sete; e sì trovò una Fonto 
con beir acqua chiara; e bevendo di que- 
'ata acqua, e specchiandosi in essa prende- 
rà grande diletto dell' ombra, che rende- 
vano le sue ramose corna, e di grande bel- 
leaza molto si commeddava. Ma guardan- 
dosi alle gambe, vedovale magre e secche; 
e di ciò aveva grande dolore, . e portava 
nell'animo vergogna, e diceva: innanzi non 
vorrei avere le gambe^ che averle così soz- 
ze. Ed intanto ecco i cacciatoiii e co'brac* 
chi ebbono levato il Cerbio, ed esso, va 
fuggendo per la selva, e passando tra al- 
beri bafsettii lo sue lunghe e ramoso cor* 
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■a furono ftlipcaile; e coti fn prato, a pra« 
gava le ^«mbo che nal portauino via. Ma 
le longhe corna negaTano alle gambe il 
corri mento; e coti quo ilo, che atìmaTa ute« 
le (i) e dilettevole, fu cantone della aua 
morte; e quello che atimara tozzo e dan* 
noto, era ttato più Tolte cagione del tuo 
campamento (a). 

JDicé r Autore che ditpregiare quello 
che fa prò, ed amare quello che fa danno, 
enne aooveia cote; perciocché quello che 
noi fuggiamo, ci fa prò, e quello che noi 
amiamo, danno. Spiritualmente per lo Ger«* 
bio poetiamo intendere ciato uno uomo di 
quaato mondo^ il quale pone amore e di- 
letto nelle dilicatezie del mondo, le quali 
tono aimiglianti alle corna del Cerbio, o 
fuggo V asprezza delle penitenzie^ la quale 
è aimigliata alle gambe; e siccome le corna 
furono eegione della morte dei Cerbio ed 
impedirono il oorrimento delle gambe, co* 
ti le bellezze del corpo e dilicato TÌvero 
impedisce le gambe della penitenzia, non 
latoiandole arerò il suo fine d' andare a 
▼ita eterna: e per la Fonte e chiara a- 
equa t' intende V apparenza delle cote del 
mondo. Temporalmente a' intende per lo 
Cerbio ogni templice uomo, il quale ab* 

(i) Utile* (a) SeanpOf ii^lTttat. 
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bftYHimia il frat€oYolo o f risioto utole, pei 
lo vano diletto o sitisa frutte. E per iJ 
^orna quallo vano diletto; e par le g^am-^ 
Joe OMO utole; e por la Fonte ogni rana-i 
elorìa» i 

3XIX. 

DELLA MOGLIE, MARITO E DEL 
CAVALIERE. 

Amandosi per naturale amore la Moglie 
i»d il Marito, avvenne che la Moglie ri- 
mate sansa il Marito perchè morì^ ma noa 
lo privò deir amore dell' Uomo. E portato 
a sotterrare il Marito, ella ai poae aopri 
il sepolcro e piangeva continoro, oantri- 
atando le diverse parti del corpo, cioè le 
aue tenere guanoie colle unghia sqnaTcian- 
dole, e gli occhi con 1' amare lagrime^ a 
la sua bocca col forte gridai»* Ed al ae- 
polcro fece una sua capanella, propoatasi 
di mai non partirai indi, né per acqua né 
per vento, né per minacoie, né per prieghi, 
uè per la acura notte. Avvenne poi in quel 
tempo eh' ella lo suo Marito guardava, 
che uno ladrone fu menato alle forche e 
fu impiccato. E guardando un Cavaliere 
lo impiccato, acciocché non fusse .furato 
da' parenti, avendo una gran sete guardi 
verso il sepolcro ed ebbe veduto un lume; e , 
domai3id«uid9 P^l Signore che gli fosse dato 
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gli die V afiqua^ p^etenegli pÌ9ta> o cornine 
ciò a volere confortare iì tao gravofo sta^ 
to, e con parole da mutare il cuore, eoo 
sottil arte la richiede dVaiììQrei tuttora te« 
xnendo forte il Cavaliere che il suo Ladrone 
non gli fusse furato, laaciò la donna, ed 
ito a vedere, e. trovato come 1' aveva la- 
sciato, tornò alla donna, e compiè il di« 
letta disiato. Tutta volta temendo, del La- 
drone ed andando poi alle forche, il ladro 
era spiccato. Tornò al sepolcro con grande 
lamento, e diceva alla donna: o lasso, scia- 
gurato! che per lui d^hb' essere impiccato 
io, • mal ti vidi nata per me. Or posso 
dire oh' ora par te - mi converrà morire. 
Lia femmina con senno ratto (x) ed in 
pronto disse al Cavaliere: non dubitare 
che il mio Marito, che qui giace morto, di 
questa morte ti libera; ed apri il sepolcro, 
ed hannolo fuori cavato; e così amendui 
1' hanno impiccato. 



Dice r Autore, che la paura della pena 
dalla morto in questo luogo nocette a' morti 
e spaurò i vivi, ed ancora che la femmina 
non fini mai il femminile lavorio. Spiri- 
tualmente per questa femmina s' intende 
ciascuna persona, che per leggierezza d' a^. 

(i) Veloqf, presto. 
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liimo 6 per gli attraimentì d«Ile rana coM 
del mondo abbandoni li pronti inoomin- 
ciamenti • subiti dell' onesta via ài Dio. 
E per lo Cavaliere esse cose vane e tra- 
enti. £ p6r lo Marito tanto ynato» il 
qaàle poi impiccò, la poca temenza del mal 
dire delle genti, e del' timore di Dio* E 
temporalmente per qnesta femmina possia- 
mo intendere ciascuna donna, la qpaale 
j>er lungo tempo è stata col suo Marito, 
portando pregio di grande onestà, e poi 
^ quand'alia è vecchia, ed egli è morto, 
non teme biasimo della gente, e si piglia 
altro Marito: e per lo Cavaliere ciascuno 
iciagurato^che per danari s'affoga, e di- 
cesi uno proverbio: chi a vecchia a* acco- 
sta, a mala ventura s' aggrotta (l). 

L. 

DELLA FEMMINA DI MONDO. E 
DEL GIOVANE. 

Essendo in una contrada una mala Fem* 
mina mondana, traeva a sé i giovani con 
sue arti di 4plci parole e di sembianti, e 
mostrando d^amare, a sé traeva ciò eh* al 
mondo trarre poteva. Ed hassene eletto uno 
fra gli altri, cui meglio credè finire sue 

(I) S^ appoggia. 
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»g1io, e dsc«TaIi: pia t'amo ehe t^unof 
Q^ ti {diaccia di volermi amare^ • non 
oglio da to dono altro che ^1 tuo amore* 
la il Giovane sa bene quello ch'ella ha 
1 cuore, e riaponde con parole fregiate: 
mica dolce, a dir la veritli, io t' amo più 
he nulla altra che sia; ma io ho sospet- 
o d' essere ingannato, come più volto mi 
[>no ritrovato: 

£ prenda assempro (i) a quella savia 

uccella 
Che vide l' erba teneretta e bella. 
£ quando fissaggio il suo forte umore» 
Di darvi in becco mai più non ha in 

cuore. 



jyice I* Autore, chi ama la donna di 
nondo non creda da lei essero amato, cho 
a donna di mondo mai non può amare» 
na ama l'uomo quando ne può trarne* 
spiritualmente per la Femmina mondana 
t' intende la debole ed ingannevole prospe- 
ritii degli stati del mondo, la quale, men* 
:ro che sono giovani, ci lusinga con isva- 
'iati diletti, acciocché nel prosperevole 
itato non serviamo a Dio^e quando ci ha 
;)rivato del frutto di tanto buon tempo, 
tentendo mancare la prosperità corporale, 

(i) Eiegiplo. 
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occioocbè ci frdgg«^a3 Idt; f»« farci p^n 
deve la grazia di Dio con poca . paz?#^QZi 
ei aataliace con isdegno d' animo, e vari( 
e gravose infermità: e per lo provveduti 
Giovane, colui che in principio della suj| 
gioventudine comincia ad amare Iddio, 4 
dispreszare il mondo delle vanità, e eoa 
fa insino alla fine. Temporalmente per U 
mala Femmina possiamo intenderò ciascu- 
no Insingatore, che con helle .parole mo- 
tttaoo in tal maniera possano sottrarre al- 
cuna cosa, e quando manca di non pote- 
re trarre, allora cessano di mostrare di 
amare. £ per lo Giovane savio ed insegna- 
tQ, chi bene si sa partire da tale itiercato. 

LI. 

DEL PADRE CHE AMMAESTRA 
IL FIGLIUOLO COLL' ESEMPIO. 

Un padre, avendo suo Figliuolo isviato, 
il quale seguiva la gioventudine colla men- 
te e coir opere, e sfqggiva li savj ammae* 1 
fitrameati, piiì volte esso Padre tratto ad 
ira per le male opere del Figliuolo, per- 
coteva i famigliari, ed in tal manièra con- 
tristava tutta la famiglia. E così stando 
il padre tribolato andogli per l'animo di 
ammaestrare il Figliuolo con uno ammee-1 
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Llla, giiinfODp a<|: «.9(1 «rato dmt . . bupil 
ixno brado (i) ^iValtfo. d^HH^ito- Ed, jl 
ecchio bua «apmtefttl^va, doli» iir«rf«^ecl 
rava c!omQ..dQvov4M ma il, Jbira(fe .Wi^€^^4 
i 8GÌo|^iem 4al igiog<> .^pi^fkWdi.e coU^ 
orna, e qnp^i ioi |^i9rQiipti^vB,ppl.ba^tQiie| 
> dioc(va;,/Nig«it^.il tuf» 4iJief^n». de]flo.A-r 
ara, e ^omf Sfir ìÒipara^iSlll ^bue4omato 
Liceva} rallegrati '64. arA -UH^eiièt, ob| 
lomato a^'ed*aYvea^|Q..>«^l';n«o dpU>sA* 
e; p inan mi pi^ci t4D!^.4^^uri ;f^Ì9Af 
{uant^. mi piaci che diai asenipÌD;a} tue 
ninore^e che impari ad arare dal .gfancif 
1 piccolo bue, per^Ìf,qchè io tal guisa do« 
na il provveduto aratore il non domato 
col dQinaiSo :\>vf6 ;( i» iwi ^agHttA . niglij «m- 
maeatramenti il [gf^i^e. vitello ed il vec- 
chio bue. 



• ■'■ '■ . "j V i' i" I . *h* .... * 
Dice V. Autore, che la dol»lr jaà ileU' aiaW 
maeatrara fa gr^pi|e. utilità per ineriti» de^ 
gli esempli, ohe il miaore diaoepolo oreda 
al sue maggioif vm^tro nella sua Tarlai 
Spiritualmente dobbiamo intendeie pei 
questo Padre che ha lo sviato Figliuolo| 
l'alto Iddio Padre del cielo; e perloavian 
to figliuolo r umana g^i>erazione. E pef 
le esemplo di teroarle a ben lisre, 6d a 

. £i) Noe dom^o, 1 1 

Eao9o>. FawAe. 6 
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fa* , 

%ia tK ben oonoseer» la tirtd, il Étto tanto 
Figlinolo Gesù Cristo il quale ci fa eaem- 
t>1a di grande umiltadé e di smisurato a* 
tnore, moretido- in «ut telano della Croce 
per noi. ifeiÀpoéàlaiento p^t qaetlo Padre 
jìÒMialkio tiitendere ciascubo buono nomo, 
ctie nefia ^tcfioafotta induce a^gioTani esem- 
fyio di bn&o^ ^tta^ e pef lo bue domato 
doloro at ctii dilettai udite^iè bdone paro- 
fc: e tibr la^ bue brado qnelH che scherni- 
Séè i bttbilt^miiiaestramenti e lieva il ca« 
pò? « per W'f^gHàolé quegli eh* è sviato, 
% peir buttili 'ammaestranidn ti a'tndaco a 
iMBd fare. 
-■•■[■■ • ■ Mi.- 

m MADONNA VIPERA E DBLLA 
- >• FORTB LIMA. 

Andando avvenne alia golosa Vipera di 
avere una gran iPame^ ed entrò in. una 
bottega d' uno fabbro, e ^0)irando la Lima 
iu ha gii altri ferri piecolina, credendola 
l^gg^rcnen te mangiare, cominciò a rodere 
la Lima: e la Lima questo vedendo comìn- 
aiò a parlali», ed a dire alla Vipera in tal 
.maniera: redi^ madonna la Vipera, sem- 
plicità non piccola, secondo il mio parere, 
a viltà di cuore e poco conoscimento t* ha 
armata inverso la mia piccola forma (2oa 
poso potensìa assai superbia) e ciò mi. 
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di ad intendere che non sai quanto è il 
mio potere e la mia gloria; ondy ohe tu 
ae dal mio dente achernita, e non io dal 
tuo. E vogho che tu sappi- che col mio 
forte dente io fix di ciascuno feri«o maci- 
nando una sottile farinate del mio trita- 
mento cade la dura polvere, e gastigo U 
fortezza di ciascuno ferro col mio )>icoolo 
dente e morso, appianando qualunque è 
più aspro, e scortando qual è troppo lun- 
go, e quelli che sono da pertugiare, per- 
tugio. E udendo la Vipera cosi parlare 1^ 
Lima, fu molto insuperbita, e vennela ti- 
rando per la casa.E ciò vedendo la Lima, 
nvolsesi alla Vipera ridendo, e disse: ò 
bestia matta, quando minacci, adiriti c^l 
disarmato dente: tu sostieni dal mio dento 
duolo e pena, ed il tuo mc^dere mi para 
solleticare, e ridomi che sono solleticata; 
ma tu sostieni con pianti e con dolore da 
toe 1 asprezsa e mortali ferite: e qua si 
termina la loro tenzone. 

Ammaestraci V Anton, che ciascuno fbr* 
te ami 1 a Uro forte,, perciocché il più forte 
costringe lì forte; e che il minore si tema 
di andare contro al suo maggiore con ira. 
Spiritualmente per la Vipera ciascuno che 
81 crede essere in grazia di Dio, e ciò mo- 
atra per opere apparenti di Paternostri, e 
,con la lunga barba, e quegli si levano ia 
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kuperìrifi spreszano cqloxo che ti Stantio 
umilmente oella grazia di Dio, e si facen- 
do* avviliscono lora stato: e per la picco« 
lesEa della; Lima, quanto alla forma, s' in- 
tenda eìageuoo piccolino umile e diaprez- 
«ato. E .per lo effetto delle operazioni, 
a loro eoapiri, lagrime e digiuni, coi qaali 
.trapassano; gli alti segreti del cielo e rap- 
^resentansi dinanzi a Dio* Temporalmente 
a' intende per la Vipera ciascun superbo 
,oHe tfìa\ provveduto, quando pqr arroganza 
iion pensa» contro a piccoli inoominciò di 
l)riga, credendo ciascheduno uon^o super- 
biarc), o non coQsider'aiido gli possenti' ata- 
(ti^ enne schernito e rimane superchiato; 
jfà per (a. Lima colui phf .suaj;)otenzia ado- 
'pora neAi^^opo del bisogno, e con Savia 
e discinta pr^vvidei^itii rimarle; vincitore. 

; ■ \ ' ."'liil . . , 

DELLA BATTAGLIA CHE FU TRA LUPI 
E LE PECORE. 

f Essendo Je Pecpre armate di valenti d^ 
(fenditoù, c^ioò del cane e del montone, sta*», 
vano molto sicure; e di ciò molto a'attri« 
stavano i Lupi, ed erano molto dolenti, 
.perciocché non potevano niuna preda tor«« 
. re; sicché stimarono maliziosamente di po« 
(ere le Feccgro. ingannarci e tentarono II 
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PeàòTB dì volere pascere cori loro. B^ ore^ 
det)do le Pecore quello essere: tieirftnhntf 
de' Lupi, che ]!»roferÌ7ano colla lingua mal-^ 
-vagia, furono itiolto contente, e di ciò fa^ 
cavano graTxie allegrezza e festa. Ed- in 
fare la pace dissono i Lupi: acciocché tan- 
to bene, quant' è la santa pace, tra noi* 
Sion muoia, diamo tra noi atatichi. £ per- 
chè siate di noi più sicure, dtamvi i no- 
stri' lig1iut>H, a queste patto chfe . per voi 
sieno haliti' (i) e governati di buona e 
pura ^ede, e che laviate loro il capo e 
mutiate loro i panai, e che in»parino fra 
▼oi atti di hontà; e quando sìeno da ciò, 
fategli imparare a leggere, e sé ninno fussa 
efaa Tolesse stare a cucire, o a barbieri, o 
a calzolajo, o farsettai, o fabbri, o ad o- 
gni arte a che fessine disposti, troveretela 
loro, ed acconciategli a bottega. £ perchè 
gli agnelli sono teneri, a d/una grandq 
guardia, non gli Togliamo? mandateci sole 
il cane ed il montone^ che sorfè cresciuct 
grandi ed allevati: e aon potrà tra noi na«« 
acere cagione, ohe rompa nostra pace. Dis- 
aero quelle Pecore bestie: a noi piace; e 
Ticeverono i figliuoli dei Lupi, dando loro 
il cane ed il montone. Poi ciascuno torna 
a sua magione. Ed essendo i Lupi un poco 
fra la selva^ arendo il cane legato in su 

: <i) Kelli. 
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uno c^rrO) l' ebLono impiocato. E prasono 
il mintone per allegresza facendo gran fe- 
tta, e èatiZA scorticare V hanno ynaogiato. 
E poi vanno alle Pecore e tolaonaì i lor 
jggliuoli; e tale pace fu a loco tristìzia e 
duolo, chQ furono poi morte e stracciate 
e ne' ventri de' fieri Lupi sotterrate. 



Dice r Autore in questa favola, cba 
molto sta sicuro colui che ha seco buono 
difenditòre, e quei che il buono ajuto }as« 
sa andare, può. dal nelnioo suo danno por- 
tare. Spiritualmente per questi Lupi pos- 
siamo intendere le male cogitazioni della 
carne e sottili pensamenti, i quali sopra- 
stanno di malizia all' aqima, ed induconla 
ad opra di gran perioolo. E per le Pecora 
r anima creata da, Dio sanza alcuna ma- 
cula di peccato, purissima; e siccome sem- 
pre .mai' i Lupi furono ingannatori, cosi 
da' primi nostri parenti fatti ^a Dio in 
qua, ciascuno corpo è venuto in questo 
mondo con attìuilità di peccato. Tempo-- 
Talmente per questi Lupi possiamo inten- 
dere ciascuno operatore di malizia, il qualo 
cpn sottili arti in segno di pace ed amistà 
fa grandissimi ^anni alle semplici persone 
che in loro si fidano. £ per le Pecore 
quelli fedeli uomini che puramente vivóna 
in questo mondo e sono amatori di pace* 
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DELLA SCURE CHE NON AVEVA , 
MANICO, E DEL BOSCO-., : 

Non avendo la Scura manico col qualo' 
potease essere teDUta,^noii poteva nuocere. 
Ed essendo disarmata di tutte I9 ine por 
tensie, andò umilitiente al Bosco, e; pre-» 
gollo» qhe la do v^«|e provvedere d'ii^cnno 
piccolo bastoncello» il quale, non faC9|S^# 
Ini danno; e che non g;liel darebbe sì pie* 
colo, che a lei non ^sse assai grazioso; 
perciocché essendo sanza manico, non eri» 
in i>res9fio aall' uomo> e non la poteva a» 
doperare al suo fine^ E udendo il mdl^ 
provveduto Bos(;o le preghiere della Scu* 
re, e la grande utilità ed onore ebe le 
portava il manico, di buona fede non con» 
si de rande, i gravosi danni pbe di ci^ li SC'^ 
guitavano, dielle il manico. Ed essendola 
Scura armata del manico, cominciò a ta** 
gliare ed a combattere df) «iascbeduna 
parte del Bosco. E si veduto il Bosco co*- 
minciò a dolersi in sé medesimo del sue 
piccolo provvedimento, dicendo: to solo mi 
sono cagione di tanto pericolo e morte; e 
la mano diritta del villano mi uccide per 
lo mio dono. 



Ammaestra V Antore in queèta favola. 
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che' ciatcuno si debba guardare d' annan 
il Qimico 0UO di cosa, onde gli possa fa 
datino; |^ercroccbè colui che dà la cosa col 
la quale* pòssa* essere offbso, ragionevole 
niente perisce. Spiritualmepte possiamo io^ 
tendere fet la Scure i cir^qne sentimenti 
d^ corpo, i quali domati da discreta tem^ 
ptfésLmtL sono disarmati dalla potenza dl| 
^rSVrttdèrp' air anima, e seguitati ne' loro 
àppetitil' is?oè la gbla iie'dilicati mangiari 
èd^'^àbbónd^étemente, ed i piedi andando 
B^iìàoghi diionesti, e le mahi toccando b 
cosò non lécite, la lingaa parlando in va- 
tio, gli orecchi udendo con diletto le cose 
iH poco fVutto, e gli ocòhi Vedendo e ri- 
guardaudo cfòse hen dovute, <;on tutta la 
loro- irflezioue levansi in superbia, e pri- 
viario V anima delle sue virtù; ed allora 
possiamo dire 4sfae si dia alla 8cnre il ma- 
nico, quando a' tiostri appetiti disordinati 
pienameuté éoiropete rispondiamo; e per 
io Bosco possiamo intendere essa anima. 
Temporalmente possiamo intendere per lo 
Bòèco e per la Scure quelli due giuocatori, 
i quali abbiendo giucato V uno alP altro 
ba vinto ogni cosa; e poi alle preghiere 
del perdente il vincitore gli presta dana- 
ri, co' quali gli rivince ciò' che gli aveva 
guadagnato. 
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LV. 



1^9' 



DEL CANE CHE SI RITROVO NELLA 
SELVA COL LUPO. 

Ritrovandoat il Cane ed il Lupo insie- 
me nella selva, cominciò il Lupo al Cane - 
simiglianti parole: di' vero, dolce amico, 
cha del fatto tuo mi pare bene; che se' 
grasso e gagliardo, ed bai il pelo chiaro 
e risplendente, onde V abbondànTia di chia- 
ra e buona vita si -manifesta in te. E ri- 
sponde il Calie al Lupo: ciò non ti sia 
maraviglia, perciocché la magione del mio 
sigiMire mi fìi' ricco di tanto «bene; e io 
essa magione d'uno medesimo cibo xei pa« 
8CM> col signore per sua grazia; e questo 
ii\ì fa perch'io col mio abbajamento tengo 
sicura * la casa e la contrada da* ladroni, 
vegliando la nette; ed è posto il mio letto 
eopra l'altezza di tutta la casa: ed uden- 
do il Lupe la graziosa ed abbondante vita 
del Cane, disse al Cane: quando essere 
potesse^ per molto tempo desiderarsi d' es- 
sere con tecoy acciocch' io avessi parte di 
tanto bene, e fussimo insieme in allegrezza 
ed in diletto. Disse il Cane: questo molto 
mi piace e molto mi sarà grazioso, ed una 
mano d' una medesima mensa ci darà il 
cibo. Ed essendo in questa concordia^ pre- 
fionsi con grande allegrezza per mano^ ed 
Esopo. FaroU, 6? 
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andandosi verso la magione del signora. 
Tenne al Lupo per sua buona. ventura ri- 
guardato il collo del Cane, e domandando! 
perchè v'era il pelo sì arricciato ed ia 
parte caduto, rispose intanto il Cane: ac« 
ciocchè io non possa improv vedutamente I 
col mio morso di dì ofifendere agli amici | 
del mio signore, io sto con grossa catena 
tutto dì incatenato, e poi mi vò la notte 
trastullando a mio diletto e sono libero. 
Rispose il Lupo al Cane guardandolo per 
la faccia: vedi, amico, che nonm'è tanto 
caro l'empiere del ventre, che voglia di 
libero farmi servo; che ninno non è in 
tanta povertà, che se egli è libero, che non 
sia più ricco che qualunque più ricco ser^ 
V03 perciocché il servo non ha sé nelle sue 
cose; ma è libero almeno a sé medesimo, 
e sopra tutti gli altri beni è la dolce li- 
bertà: e ninna è saporosa esca nella mia 
bocca, la quale non è di libertà condita: 
pejrché la libertà è cibo dell'animo e bao« 
na volontà, della quale chi è ricco non 
può essere più ricco; sicché io non inten- 
do vendere il mio volere per ninna rie* 
chezsa di guadagno, né per ghiottomia di 
gola: perciocché da eotali ricchezze ven« 
de, com' è la dolcissima libertà, già non 
istudia in altro che d' essere in mendicità 
ed amara povertà. 
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jtmmoéstra T Autore^ che non è bene 
venduta la libertà per tutto Toro del mon- 
do^ perdoccbè il tMleatiaìa bene della li- 
bertà ogni altra riccbesusa sorpassa ed a* 
▼ansa. Spiritualmente possiamo intendere 
per lo Cane gli aciagarati peooatori oba 
per i diletti del mondo s* incatenano della 
catena del Diavolo, seguitando nelle lasci- 
▼o e disordinate opere la sua volontà, non 
facendo comparaaione del vile presso dello 
stato del mondo alla presiosa derrata della 
libertà de' boni di vita eternai e per lo 
Lupo coloro che dispreasano questo mondo 
per volere essere liberi ^ervigiali (i) di 
messere Domeaeddio. Temporalmente par 
lo Cane a' intende oiasouno leggiadro, go* 
leso e ghiotto, il quale per empiere il ma- 
ledette ventie. ed ornare il corpo, si fanno 
ia colle catene di rimbrotti, mangiando il 
pane altrui, ohe spesso gli oscurano ìa 
niente; e tanto gli pare dolce il goliare (a), 
che > non ne sa fuou il becco isfangare (S). 
E per lo Lupo ciafcuno poverello, che noa 
cura di pane a burattello (4)9 « a cui è 
pronta libertà; con essa essendo ricco, vive 
ia pace* 

<i) Servidore. (3) Cavare, 

(a) Ghiottoneggiare. 

<4) Cioè: ebe non si cara di pane fiotto di fa« 
rina «bbarratlats. 
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* LVi. ^ 

DELLA SGIMIA aANZA CODA E 
DELLA VOLPE. ^ 

Vecfonddri la Soimia infr^i gli'iàltri ani» 
Btali' dotata daiki natfira' di molte aélor* 
neaae^ riputaTi dosi nell' anraiD essate dégna 
di- non doverle 'essere 'negate' i^agiomvol- 
mente niuna gk*azia;^pendò detìiandare alla 
Volpe, a cEoropittHHitd di • sna perfezione, 
12^ poco delia sua coda luÀ^a; glande e 
pannoccixiuta, aeciocohè'CófTesaa ccypriase 
le sue bróttp e callose natiefaer. E tenne 
i»«aua domanda questa matfi era: *madoiina 
la- Volpe, a me pare che siate poco eono- 
scanté de' benefici della natura, e che te- 
gnìatè poco studio e guardia della vostra 
dilicata e bella coda, epai^ando eon essa 
i campi ed ogni bruttura/ >Ma crede che 
la troppa lunghez'Àa e lo sconfrenevol peso 
d' èssa ve lo ^ceia fare. Onde ti prego per 
cortesia che ti menomi tanto affanno, che 
tu ti mozzi un poco di eotesta toa coda, 
&. diala a me, onde tu sarai più leggiere, 
ed a me sarà grande onore, che solo delle 
scoperte e bvutte natiche mi lamento. Ed 
udendo la Volpe la Scimia si fraudolente- 
mente parlare^ riceveva il suono delle sua 
parole nell'orecchie solamente, ma nen 
ueir animo. È rispose alla Scuoia t ta jdan« 
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ni la mia «oda èì troppa lunghesea o di 
gran peéò, ed io di questi due danni mi 
lomento che ella è troppo corta e troppo 
lieve; e innanzi eh' io te la dessi, vorrei 
piuttosto che Spazzasse la terra, ch'ella 
sìa cagione a te di niuùo onore, che una 
cosa così netta e monda^ come la mia co- 
da, cnopra tanta bruttura, quanto sòno-le 
tue caUo^e natiche» 



jyice l'Autore che quel poco ch'^è di 
soperchio e ricco, arricchirebbe il povero 
Piccolino; ma V avaro rioco poco studia al 
povero compiacere. Spiritualmente possia- 
mo intendere per la Volpe colla ^aitco« 
da coloro che sono dotati da Dio della sua 
grazia e delle scienzie, j quali vogliono 
innanzi stare pigri ed oziosi, ed adoperare 
la loro bontà in cose vane e di poco frntto> 
che ammaestrare il prossimo della parola 
d'Iddio. £ per la Seimia quegli piedolÌ5' 
a cui bisogna la. loro bontà, a' quali non 
tanto che gli sovvengano, ma con ischer» 
nimenti rispondono. È temporalmente per. 
la Volpe possiamo intendere quegli uomi« 
ni eh' hanno molti danari e poco senno e 
ajutamento di sapere con essi guadagnare, 
e vogliono innanzi tenergli nel soppidia- 
no (i) a muffare ed a rischio de' ladroni, 

(i) Specie di cs$8b oh^ cr« In a«o a tenerai a 
piede del letto* 
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elle urne grasU ad altrui e piacere; e pet 
la Scimia coloro i quali li domandano lo<^ 
ro) e che avendogli aaprebbono eoa esai 
guadagnare. \ 

LVIL 

DEL MERCATANTE Off ANDAVA 

AL MERCATO, E MENAVA 

L'ASINO CARICO. 

Uno toUecito Merciaiuolo avendo un 
ano lento Bestiuolo, oacioavalo per iatagio* 
ne di diverae mercatanzie, e con iacoare- 
nevoli acme. Ed abbiendolo caricato di 
btcdiieri per portarli al mercato, niovan- 
doai un poco tardi, e per giugnere a ot- 
ta (i) al mercato, atudiava (a) il Beatiuolo 
con aapre parole e forti baatonate. E vò- 
dendoai il Beatiuolo tanto ingiuriato, cre- 
dendo per morte ripoaarai, promettendogli 
la morte dargli pace, e di trarlo di tanta 
aeonvenevole aignoria, giugnendo ad una 
grande balza^ moaaeai a ooraa e baleatra di 
dietro (3)» >ed eaai (4) rotto il collo. Veg- 
gendp il Merciaiuolo il £e«tiaolo morto, i 
bicchieri rotti ed il vetro aparnicciato (5) 

(i) Pe> tempo. (4) Si è. 

(a) SoUecitt?a, affiratUva* (5) Sparpagliato. 

(3) Cioè: a calci. 
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D grande fatica vergando e piangendo 
rte ebbe meno il Bestiuolo, scortico Ho e 
nciò il cuoio, e fieli' una parte^fece un 
i vello pertugiato da conciare calcina e 
rra e rena, dall* altra parte un pajo di 
;ccbere^ e i nibbj e gli avvoltoi ebbono 
carne. Sicobè fu afrannato Tivendo, e 
^gio ebbe mille cotanti morendo. 

J?ics V Autore, cbe colui a cui la. vita 
nocsevole e gravosa, debbo schifare la 
orte; percioccliè nell' altro mondo non si 
posa l'uomo per cagione di morte, ma 
ir le forti e buone operasioni. Spiritual- 
ente per lo Merciaiuolo possiamo inten* 
»re ciascun frate e prete, i quali per trop- 

> grandi e sconvenevoli penitensie dan^ 

> altrui materia di disperaatone: e per lo 
sstiuolo quegli cbe non considerano, né- 
tuno còmparaaioni dalle finite pene di 
aesto mondo alle etemali e infinito dei- 
inferno. E temporalmente possiamo in** 

»ndere per lo Merciaiuolo gli spietati 
gnori, che tanto aoprastanno alla famiglia 
3n grandi fatiche e parole villane, che, 
Li^ fanno venire in grandi infennità. E per 

> Bestiaolo il famigliare che inferma e 
be sostiene il male con allegreeza, solo 
er avere materia di poterti da tale signore 
lartire. 
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LVIII. 

DEL CERBIO E DE' BUOI. 

Essendo giunti nella selva i cacciatori, 
e levato già i cani il Gerbia, cominàaronl» 
a seguitare in tal maniera cbe lo caccia- 
rono fuori della selva. £ tenen^ per li 
campi, non trovando altro luogo, dove po- 
tersi nascondere, giunto ad una stalla di 
Buoi entrò tra' Buoi, de* quali l'uno disse 
al Cerbio aimigUanti parole: quest' è opera 
-nuova,. e saresti più sicuro nella scurità 
del bosco o nella pianura del mare, che 
cpii^ perciocché se* fatto pigro o neghitto- 
80s e meglio faresti ad essere libero eleg« 
gioro. Io voglio che tu sappi, dolce ami- 
co, che qua .oltre verrà il pastore e mae- 
.Stro della stalla; e trovandoti qui con ver» 
ratti morire. Bispohde il Cerbio al Bue: 
io vi priego per. vostra, pietà che mi cam- 
piate dalla morte, e iahe .mi nascondiate 
iù alcuno luogo scuro^ acciocché per essa 
oacurita sia il mio acampamento. Ed ab- 
biendo i Buoi nascoaolo tra '1 fieno il Cer- 
bio, venne il bifolco alla stalla e forni la 
mangiatola di fronde e di fieno, e poi se 
ne parti. Ed allora il Cerbio vedendosi 
scampato di tanto pericolo, com' era di non 
essere stato veduto dal bifolco , rendeva 
grazia a' Buoi e molto si rallegravaj dei 
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qunli Buoi nno Tispoie al Cerbio: e^Ii è 
leggiere co8a sapersi naicotidere al cieco; 
ma se ti verrà ii sottile ed avveduto si« 
gnore, e se tn à* lui ti potrai nase^Miderei 
sarai vincitore. ^Ma io tt dico ch^ egli ha 
cento occhi, ed é sua la casa, ed i servi* 
giali e tutto il podere risponde a lui. E 
debbi sapere che ciascuno ne' suoi proprj 
fatti è troppo più sottile ed avveduto che 
ne^lj altrui, e eolui oh'è pigro e lento a 
te, è a sé sollecito. Ed tstando in queste 
parofe, l'avveduto signore entrò nella stai* 
la, e trovando il fieoo Sparto, infra sé me* 
desimo s' adira, e parendog|li i Buoi più 
magri che non eranfo usati» dovisiosiament» 
dà loro dello strame, e guardando per la 
stalla, vide le lunghe corna del CerbiO) e 
disse maravigliandosi: chi è qui nascosto?' 
e trovando il Cerbio il prese con grande 
allegrcssa. 

I?ice V Autore, che 1' uomo che n' è 
bandito e ribellò del suo paese, non è suo; 
ma il prendere allegrezza ò del possente^ 
e lo scialacquare è de' famigliari; e volere 
risparmiare e governare é de' savj e pie- 
tosi signori. Spiritualmente per lo Cerbio 
possiamo intendere ciascun peccatore, ii 
quale si crede potere nascondere dalla pò* 
tensia di Dio^ e si rallegra quando campa 
d'alcuna infermità, e non si coiregge, non 
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pensando come la sottile ed avveduta moi 
te ad ogni stagione che a lei piao9^ ci ti 
va; e hon possiamo dinanzi a lei nascot 
dere o campare: e per lo Ba^ che favoli* 
va e correggeva il Cerbio s* intende i sant 
Predicatori che sempre ci ammaestrano ( 
correggono; che facciamo pace con Dio de 
nostri peccati: e per lo Pastore essa morte^ 
E temporalmente per lo Cerbio possiami 
intendere ciascuno che non provveduta* 
mente e per poca paura abbandona ì pph 
prj e sicuri luoghi, ed entra negli altrni. 
£ per lo Pastore colui che si truoira io 
danno, e pagagli delle sue opere. E per 
lo Bue coloro ch'ammaestrano d' essere 
ciascuno contento della sua propria ragiona* 

LIX. 

DELLE MANI E DEI PIEDI 

CH' ERANO IN FATICA 

PER LO VENTRE. 

Vedendo le mani e Piedi che sempre du- 
lavano fatica, e che il Ventre ciò che po- 
tevano guadagnare, se ne portava, mara*- 
vigUaronsi tra loro, ridolendosi del Ventre, 
e dicevano: tu solo hai e te ne porti ciò 
che noi possiamo guadagnare, e non se' 
tanto. discreto che vogli durare alcuna fa- 
ticaj onde ti diciamo che eiamo acconci ' 
i ' 
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volare che oiaienno fisiocìa per sA, e che 
Mcuno 8t nutrichi della sua fatica; per-* 
occhè per lo oontinovo lavorare siamo 
imati e stanchi; e tu per Io stare indar« 
> se' forte e prosperevole. Ed in tal ina<« 
iera negando di non volere reggere il 
entre^ esso si trovava voto e debole, e 
omandava ajuto; ma 1' avara mano non 
» Tuole ajutare. £ quegli con umiltà co« 
linciava le sue preghiere, e la Mani £ng<* 
ivano le sue preghiere, e simigliantemen- 
9 facevano i Piedi. £ già il naturale ca« 
i>re comincia a venir meno nel fondo dello 
tomaco, e ciascuno membro per sé man- 
tare in sua potenzia, e la natura per fa^ 
ne serra la gola, onde non può ricevere 
'usato mangiare. E intanto conoscendo le 
nani e i Piedi che venivano meno, e vo- 
ondo dare mangiate al Ventre, nop essen- 
do la gola acconcia a potere ricevere il 
[iibo, per la troppa tardanza renne meno 
tutto il corpo. 

- $ 

Dice l'Autore, che non è ninno assai 
a sé medesimo, e che ciascuno amico ha 
bisogno d'amico; e benché ad altrui non 
voglia l'uomo perdonare, almeno perdoai 
a sé medesimo. Spiritualmente per le Mani 
e Piedi possiamo intendere V nomo eh' è 
in iitato di peaitemcia; e sì to^to come 
^vede che la grazia di Dio non gli surge 
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laooodò il eoo appetHoy «bbandoBA la pe"-* , 
nitenzia, e •ioeome le Mani • Piedi, noa^ 
mira come a lè medesimo offende, abbao*- 
donando il tervigii) di Dio. £< per lo Ventre 
esso servigio abbandonato e morto. Tem* 
poralmente per le Mani e Piedi poaùanf^ 
intendere i cattivi invidiosi; cbe .perchè 
altrui non abbia parte delle loro op^ra- 
ftioni, sostengono neeessità» e danno il loro 
medesimO) acciocché di loro ben fare non 
abbia bene né il prossimo nò niuno* £ 
per lo Ventre, esso prossimo e vioino. 

LX. 

DEL GIUDEO ARRICCHITO E DEL 
MALISGALGO. 

Avendo un Giudeo in una contrada gua- 
dagnato molto avere, voleva tornare nel 
suo paese, ma aveva grande paura di non 
essere rubato per la via; e non era meno 
caricato del peso della paura, che del peso 
dell'avere. £ venendo ad una terra, là 
ove era uno Te, per lo cui reame era gran- 
de dubbio di passare, e temendo il Giudeo 
di non ricevere danno della persona e dello 
avere, feoesi ton begli e ricchi doni amico 
del re, acciocché ricevesse dal re alcuna 
fidata compagnia, e potesse andare. E vo« 
lendpsi partirà domanda al re alcuna fi- 
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data compagnia. E lo re ohiamò a sé il sue 
Donzella (i) ^^ P^à segreto e caro che gli 
aerviase in cantera; e coniandogli ohe ac« 
compagnaase il. Giudeo; e conduceaselo sano 
e aicaro inaino fuori del regno; e Io Don* 
zello così promise di fare con lieta faccia* 
£ giugnendo presso ad una grande selva, 
e considerando il Donzello alla infinita 
quantità di moneta del Giudeo, propesesi 
Doir animo d' ucciderlo. E entrando nella 
selva conobbe il Giudeo la sua mala in* 
tenzione, e disse al Donzello ch'andaase 
innanzi; ed egli negò di non volere anda« 
re, ma che andasse innanzi egli. Ed essen* 
do per la selva, lo Donzello mise mano alla 
apada e disse: ora ti conviene morire. E 
quegli rispose: Iddio non patirà tanta fel- 
lonia, e patiranno ancora una gran peni* 
tenzia, se tu m' uooidi. Ed allora Io Don* 
zello guardando d'ogni. parte della selva, 
e non vedendo persona disse: chi m'ac«* 
auserà di tale peccato.^ Ed intanto si le- 
varono starne a volo appreaso del Giudeo: 
ed allora disse il Giudeo: Se altri non ti 
accusasse, dico che questi uccelli t' accu« 
seranno, se hanno lingua da poter parlare, 
e ciò vorranno dire, lo potranno* E coni 



(0 Giovine nobile che serva il Fifndpe. 



idby Google 



la spada fiua gli tagliò il capo, e 1* miren 
gli tolse e sotterrollo. E dipoi tornò il 
Donzello al re, e credendo lo re che il 
Donzello avesse fatta buona e leale com- 
pagnia al Giudeo, fu ricevuto con molta 
allegrezza e confermato nel suo primo offi- 
cio. Ed ancora fu eletto a servire e tagliare 
dinanzi allo re, ed a presentargli innanzi 
ogni vivanda. E stando in tale officio av- 
venne in pochi dì d' apparecchiare starno 
per la mensa del re; ed avendo memoria 
dell^ parole del Giudeo, di ciò che gli 
aveva detto che le starne V accuserebbono, 
eiecome piacque a Dio, uscì dalla sua bocca 
un matto riso. E ciò vedendo lo ro, con« 
siderò'che non era sanza cajgione ed af« 
frettò la cena, acciocché potesse essere col 
Donzello, e sapere donde mosso tanto riso 
ed in sì fatta stagione; ed essendo co '1 
]>onzello con lieta faccia mostrando alle- 
grezza disse: liglinol làio non mi celare, 
quando mi ponesti dinanzi le starne,-quello 
t? indusse a cotali atti fare; a non potresti 
avere fatto uè detto cosa, che nèlP animo 
mi gravasse, né che te ne bisogna avere 
sospetto.^ Ed intanto il Donzello con mor- 
tali guai e viso sfigurato, di motto a motto 
il fatto gli ha contato. Allora fece lo re 
lagunare tutta là sua gente, e lo Donzello 
condannarono che foMe impiccatole portò 
pena del suo peceato. 
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In questa favola dice T Autore, che 
à* uccidere nìuno ti ponghi in cuore, per 
ninno avere che possi guadagnare; che poco 
tempo il peccato più si cela, che con a» 
sprezza è poi manifestato. Spiritualniente 
possi&mo intendere per lo Giudeo ciascun 
nomo che liberamente si &da nel confea«« 
sore,e per lo Donzello del re essoconfes« 
sorelli quale per lo tradimento di mone« 
ta dice di perdonare r i>llo peccato il quale 
non gli è comme8S03 e così fiK^ndo con:» 
dnce l'anima del peccatore e aè alle pene 
deir inferno; e ciò t' afferma lo santo E« 
▼angelio, dicendo: 

Se due ciechi V uno l' altro guiderà^ 
Ineteme ciascuno in fossa caaerà. 
Temporalmente per questo Donzello s' in« 
tende ctascnno uomo malvagio e fèllo, o 
che sotto pura fede di leauza tradisce o 
fa danneggio e misleanza; e per lo Giu- 
deo ciascuno ohe a' è 6dato liberamente, 
e trovusi ingannato. E per lo re che il 
Donaello fece impiccare, colui che vuole 
giustizia seguitare. 

LXI. 

DEIi GIOVANE BATTAGLIERE, 
BIFOLCO E SPENDITORE. 

Un re avendo in aua corte un SiniscaU 
€o, il quale anticamente V aveva tenuto 
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ed alieTafo da piecoliob» e erogandosi 
Ini bnono e leale serTÌgìo^ a-venne chtl 
per invidia un Cavaliere che stava nella 
oorte del re a eoqibattere per la ragione, 
•tcoome campione, accusò esso Siniscalco 
dinansi al re di diverse accuse, dtceodi 
eh' esso aveva grande moneta di qoello cht 
aveva furato nella magione del re, e dices 
esso non essere pastore, ma rapaee Iup«t 
e che quello che diceva, era acconcio di 
affermare colla spada in mano per batta* 
glia e fargli confessare i suoi furti. £ nfl« 
gando il vecchie Siniscalco queste cose, 
lugli assegnato certo termine al tro?are 
chi combattesse per lui, ed esso ai appa- 
recchiasse di combattere colla sua perso- 
na. Ed avendo tal comandamento rioevnto 
il vecchio Marisoalco, molto si turbava si 
per le false accusaaioni, e rt per la deboia 
età della sua persona. E conoscendo sé a* 
vene la ragione, era certo di campare se 
trovasse chi combattesse per lui; e diceva 
in tra sé queste parole: io ho comperato 
nella mia goventudinó molti uomini per 
molto tempo ed in grande prosperità per 
gli miei servigi, e d' essi una piccola orak 
d* avversità mi priva, e niuno enne cbal 
pensi a' ricevuti servigi; io soleva usaraj 
d' una riposata pace, e tale stato si faceva | 
alla mia età. Ma la roditrice invidia ha 
turbatp le mie allegreasse, 



e molte coiel 

I 
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proniettooo vittoria al mio nimico; ed io di« 

vento vile e digpcezzato: e quegli è prospe^ 

rev^ole, e con granate (i) forze; ed io sono 

di ninna potenzia^ e giammai non aeppi che 

si. fuMo 1' armi ed egli tutto il suo tempo è 

o^ndato nelle battaglie; ed hae il suo vedere 

^sottile e ragguardevole; ed io 1' ho g^rosso e 

Saffoacato» e ninna cosa mi promette ajutorio 

^ se non è la diritta verità. Ma essa verità si 

^ lamenta di me vile combattitore, e la franca 

"^ verità del mio cuore teme la poca poten- 

£ zia, del mio corpo e che la ragione muoja 

4 per non essere difesa dalla mia impotente 

^ mano, alla quale Tarme non dà a niuna 

,. di loro niuna sicurtà. £d in tal maniera 

l va cercando chi per lui combattesse; ma 

J ogoi amico m' è ammutolato e sta da lunga: 

^ onde con gran pianto quasi si dispera. E , 

^ciò udendo un Bifolco il quale per lungo 

k« tempo aveva tenuto in suo lavorio,venne 

« al vecchio Siniscalco, e oonfortollo dicendo 

^ che voleva si per amore di lui e «i per la 

{ragione, acciocché non perisse, sostenere 

...^r lui il peso della battaglia, dicendoli i 

Jper voi, signor mio, è pronta e apparec- 

'chiata tolta la mia potenzia. Ed essendo 

" scritto il Bifolco per campione del vecchio 

' c^staldo e stabilito il di della battagli», 

. e venuti i campioni nel campo armati di 

• 

, . (i) Gagliarde.» 

Esopo. Favole^ 7 
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«li verse armi^ secondo ch'erano i loro di* 
versi stati; cioè il Bifolco con grossa maz- 
sa e un farsetto bene a otto suoli, pezza 
sopra pezza, affitto di sudore, ed una cer- 
Teliiera ed uno scudo tutti pieni di fumo, 
e pareva de' lavoratori dello ''afernotant' era 
bianco e morbido a vedere, ed aveva allo 
scudo per coregge funicelle, e la suacervel- 
liera era piena di stoppa intorno intorno 
con un pajo di calzari a manichi unti^ e 
cinto di vitalbe (i) intorno intorno, ed 
ammaiato il capo d' una rama^ sicché pa- 
reva appunto il Diavolo a vedere; ed il 
.Cavaliere con arme rilucenti da battaglia, 
secondo eh' era usato e si faceva a tanto 
Cavaliere. E vedendosi con sì sozza bestia 
essere in campo, disdegnavasi di ferirlo 
col ferro, ed andava d' intorno steccheg* 
giandolo e ferendo con V asta. Ma nondi- 
meno era patto tra loro di combattere tan- 
to che l'uno si chiamasse vinto dall' altro; 
e molto si scornava il Gavalii&re^ se ratto 
Don lo vincesse, e più forte feriva il Bi- 
folco. E sentendo il Bifolco dolersi de' col- 
pi del Cavaliere, infinse uno provveduto 
senno con atti semplici e pazzeschi, con- 
formando le parole e gli atti, dicendo: 
cime! che diavolo fai! E pare che tu fac- 
ci) PianU che produca i saoi rami •imili ai 
tralci delie ? iti. 
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ci« pure daddovdro. £ faceva divertì atti 
con la mazza, arroatandosi (i) da' colpi del 
Cavaliere, siccome nuovo e diausato della 
b£ittaglia, £ nondimeno aveva ben pensato 
il luogo là dove il voleva ferire, e intor- 
ni andò il Cavaliere il Bifolco ed accostan- 
dosi a lui disse: di' e confeasati * d' essera 
vìnto, mal villano, e andrai poi a stare al 
merìggio colla rosta in mano. Vedendo il 
Bifolco il Cavaliere volto, levò saviamente 
la mazza per dare un gran colpo nel capa 
al Cavaliere, e ricoprendosi il Cavaliere 
la testa disse: che farai, mal villano? Cre- 
dimi ammazzare? Risponde il Villano: ma 
farti peggio; e lasciò andare e die con la 
mazza un gran colpo nel gomito al Cava- 
liere, per lo quale gli cadde la lancia 3 ed 
hallo scavallato • poi gli trasse addosso, 
ferendolo per la testa e per le gambe; e 
per lo grande dolore, il quale aveva il Ga* 
veliere, in ninno modo levare si poteva* 
£ vedendo il Bifolco sedere il Cavaliere, 
posesi a sedere a lato di lui dicendo: tu 
credi vincere per sedere, ma io con teco 
insieme sederò, e se non ti lievi, non mi 
leverò. Essendo detto al re il tenore della, 
battaglia, comandò al soprastante della 
battaglia che comandasse al Bifolco che si 
levasse e combattesse) e se non, e'sareb- 

(1) Sclieriiiciideti. 



idby Google 



i48 
be tenuto vìnto, E rispose il Villano: que- 
sto nome non imporrete toì a me, ma sì 
di vincitore. £ la vessi suso arditamenta, 
ed andò verso il Cavaliere dicendo: o mi- 
sero ! Leva saso; che vile oosa è ferire un 
uomo che siede, ed anche è sozzo a te mo- 
rire sedendo. ^ levò la mazsa per volere 
ferirlo. Ed intanto il Cavaliere si chiamò 
vinto, e poi fu ad aspra morte giudicato; 
ed il buono Bifolco enne fatto roda (i) 
del vecchio Siniscalco, e scampato da mor- 
te mena grande allegrezza, e questo fu 
molto grazio|Bo al re ed a tutta la oorte. 



'Dice y Autore, che quando ventura è 
jn contrario, spaventa i fuggitivi amici, e 
che sola la tempesta e avversità àk cono- 
scenza de' fedeli amici; perciocché il falso 
amore si cessa, veduta 1' avversità. Anco- 
ra dice: se le malvagie accusazioni sopra- 
stanno alle vere e buone operazioni; che 
giova avere avuta buona nominanza d'o- 
pera di lealtà? Ed ancora dire che ciascu- 
xìo merita di perdere le sue ragioni, se 
1' altrui cose piacciono a te pia che le tue. 
Spiritualmente possiamo intendere per. lo 
Cavaliere ciascuno, che Cuopre con appa- 
renzia di buone operazioni i malvagi pen- 
sieri della menta: e per le Siniscalco vec- 

(0 Erede. 
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cbìo V Antiche operazioni: e per Io Btfokd 
la verità, la quale ancora che si nasconda, 
non può morire. Temporalmente possiamo 
io tendere per lo Cavaliere ciascuno invi- 
dioso che per disporre il suo vicino d' al- 
cuno stato, induce false accusazioni con 
colore di verità: e per lo Siniscalco cia- 
scuno accusato in tal maniera: e per Io 
Bifolco ogni difenditore della verità. 

iXII. 

DELLO SPARVIERE IN I9TANGA 
E DEL CAPPONE- 

Stando Io Sparviere in sulla pertiqa, as- 
pettando d' essere pasciuto dal suo signore, 
quando lo vedeva o sentiva venire, ralle- 
gravasi. E vedendo il Cappone nascondersi 
e turbarsi dell' avvenimento del signore, 
ripreselo fortemente dicendo: come ti na- 
scondi tu ? Rallegrati quando vedi la pre- 
senza del tuo signore, nel cui avvemmento 
io mi sforzo di rallegrare. Risponde il Cap- 
pone: la diversa pena de' miei figliuoli ov- 
vero fratelli mi spaventa 3 ma a te non è 
ninna paura; perciocché ninna cosa è più 
da temere che la piacevole magione del 
tiranno, nella quale senza pietà ogni ra-» 
gione perisce: perciocché gli ruba tori fa- 
miliari adoperatori della iniquità alliloro 
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ingiusti signori piacciono nelle loro crc' 
deità; e coloro che sono umili e «anza al- 
cuno peccato, in tali magioni sono morti 
a torto, ed iniquamente spesse volte sono 
dannati a morte sanza ninna cagione: ed 
in tal guisa morirono i miei fratelli l'al- 
trje(i. Ma 1* iniquità è vigore a male ope- 
razioni, e ciò ti rende amico al malvagio 
signore; ed essi miei fratelli sostenendo 
diversi tormenti lavarano le loro budella 
nel proprio sangue^ e furono sotterrati col 
loro proprio .sangu^e nel sepolcro del suo 
avaro ventre. Sicché temendo la sua pre- 
senzia, acciocché più sicuramente mi cessi 
dalla morte, procuro di nascondermi a mio 
potere. 

Dice V Autore che la magione del mal» 
▼agio signore non ama gli uomini di buona 
fede sanza alcuno nuocere, ma i malvagi 
e nocevoli, e che il malvagio rubatore 
piace allo ingiusto signore. Spiritualmente 
possiamo intendere per la casa del malvagio 
aignore la contaminata coscienza e corrotta, 
che si diletta in iscelerati peccati: e per 
lo Sparviere chi in esse male operazioni 
ai prende. E per lo Cappone le molte buo- 
nid operazioni e pensieri della malvagia 
mente. Temporalmente possiamo intendere 
per la magione del tiranno ciascuna taver- 
na^ nella quale hanno luofo i giuocatori 
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e cioncatori (i)^ e uomini di mala vita e 
Fama; e quando i buoni vi capitano, sono 
avviliti e scherniti e rubati: e per lo Gap* 
pone essi buoni uomini i quali vogliono 
ben vivere. 

LXIII. 

DEL PASTORET e DEL LUPO. 

Avendo fatta piena concordia il Pastore 
ed il Lupo, discordandosi la malvagia 
mente del Lupo dalle sue dolci parole, e 
temendo 1' amaritudine della malvagia 
mente sotto la dolcezza dell' apparente u- 
miltà disse: amico mio, io sono molto spa* 
ventato della garrevole voce del cane^ 
perciocché egli si parte il nostro amore 
col suo sbbajamento; e domanda di scom- 
pagnare il bene della pace. Ma se tu vUot 
me rendere certo e sicuro^ prendi il cane, 
e dallo a me per istadico (a) di sicura fi- 
dagtone (3). E ciò credendo il Pastore dia 
il cane al Lupo; ed il Lupo ricevuto il 
cane entra sicuro nella greggia e pecorile 
del Pastore, ed uccide, squarcia e mangia 
le misero pecore del Pastore. 

Dice r Autore che il malvagio nimictf 
s' infìnge essere amatore di pace, acciocché 

(I) Gran bevitori (3; Fede.. 

(0 Ostaggio. 
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dia più cautamente la mortale ferita, e 
che la cosa la quale più ti bisogna non 
debba dare a niuno^ perciocché più noe- 
fìiono le dolci ed ingannevoli lusinghe, che 
li crudeli nimici. 

Io uso nel fine delle mie lezioni due 
versi notabili, i quali dichiarano la favola 
e r intenzione. 

Spiritualmente possiamo intendere per 
lo Lupo ciascuno che si veste V abito di 
penitenzia , e fa male operazioni e di gu^^rra; 
e per lo Pastore T anima, che si fida alle 
dolcezze del mondo. Temporalmente pos- 
siamo intendere per lo Lupo coloro che 
hanno guerra con alcuno, e non .potendo 
nuocere, infingonsi a fare pace; acciocché | 
sotto quella pace importino tradimento e 
frodblenza. £ per lo puro e semplice Pa- 
store colui che parla ciò eh' egli ha in 
cuore. » 

Finito il libro d' Isopo, del quale piaccia 
a Dio che chi lo legge, ne tragga • quel 
fratto che ci fa bisogno all' anima o al 
corpo. 

Scritto per Francesco Orlandi a Monte^- 
Varchi per la moria (i) anno i449 àel mese 
W ottobre di mìa mano propria» 
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